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ARNALDO FORESTI 



, NUOVE OSSERVAZIONI 



ALL'ORIGINE B ALLE 



NEI SECOLI Xni E XIT 



Estratto dall'XII Voi. degli Atti delV Ateneo di Bei-gaino 



BERGAMO 

ISTITUTO ITALIANO D'ARTI GRAFICHE 
1895. 



Dappoiché si cominciarono a coltivare gli studj di metrica 
con intendimento storico, fu già osservato, sebbene non ancora 
metodicamente in uno studio compiuto, come certe particolarità 
dei metri costituiscano un carattere che distingue le diverse 
scuole e tendenze dell'antica poesia, che non è poi raro il caso 
di trovare come stratificate nei componimenti di un solo poeta. 
Cosf l'uso dei sonetti con rimalmezzo si restringe al secolo XIII; 
ma, mentre tale abitudine metrica quasi non appare ne' pochi 
sonetti del primo periodo della cosf detta scuola siciliana che 
si può far giungere fin verso il 1250, e si va perdendo fra i 
poeti della scuola del dolce stil nuovo (*), essa diventa, rincal- 



i) La rimalmezzo osò ancora Gino da Pistoia [ecl. G. Bindi e P. Fanpani, Pistoia 1878] 
in tre sonetti: pg. 343, nel solo secondo verso di ciascun terzetto ; pg. 414, ne' versi 
pjiri de' quadernari, nel solo terzo verso d»*! tez^tti ; pg. '^47, ne' versi pari ile' 
quadernari e in tutti i versi dei terzetti [v. 10,1. Perché a wrfé la ma vita si dura; 
cfr. cod. Ghig. L. Vili, 305; 269], onde ne risulta un ampliamento della forma normale 
del sonetto a rimalmezzo, essendo dalla rima Iniermedia co legata la prima c(m la se- 
conda parte, e 1 due terzetti fra loro. - L'usò, Ciuido Gavalcanti forse, nel son. 
D'Afte [Vaticano 3793] 937 che, dopo 1 due di proemio, comincia quei cosf detto 
trattato della maniera di servire a lui con qualche probaointà attribuito. Osserva 11 
Gasini : Potè ben l'autore concedersi questa irregolarità delle rime Interne per segnare il 
principio del suo detto L'attribuzione dei sonetti al Gavalcanti fti sostenuta i»rlma da 
G. SALVADOR! nella Domenica lett, 17 febbraio 188i, fu combattuta da P. ERgoLE In Guido 
CatcUcanU e le sue rime, Llvonio, Vigo 1885 Le obiezioni sollevate dah' Ercole fu- 
rono ribattute dal Casini nelle Annotazioni critiche sulle ani. rime volg, del cotL Val. 3793 
D'Anc. V, p^. 186 e segg. e nuovamente dai Salvadori nel suo libro or ora pubbitcato: 
La poesia giovanile e la canzone d'amore di Guido Cavalcanti, Roma 1805, pg. 73 
e segg. e pg. 16 e segg. Gfr. la recensione cbe ne lia fatto or ora Flaminio Pellegrini in 
Giom. Storico, voi. XXVl ('95) pg. SOI e sgg. 
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zata dall'eaempio dell'aretino Guittone, una particolarità di 
quella maniera scolastica dottrinale, amante del ricercato ar- 
tificio, della quale egli fu appunto massimo iniziatore e vene- 
rato maestro. 

I primi esempj di sonetti con rimalinezzo si trovano nelle 
l'ime di Notar Giacomo da Leutini, il più notevole dei poeti 
lirici anteriori a Guittone, l'unico fra i poeti veramente sici- 
liani di quella prima scuola poetica, il quale abbia trattato con 
una certa predilezione il sonetto. Ma Notar Giacomo che nel- 
l'aprile del 1233 dalla Basilicata seguiva in Sicilia (') l'impe- 



1) A ebl legge e considera le ^anioni e 1 soneiU d'amore di Notur Giacnmo sembra diiani 
cnme possano iltsUntamenle raccogllers) In due grappi : nel primo sotin canzoni e Bonetti no- 
tevoli per la spontaneità, la frescliezza del colorito, Il tono realistico ; nel secondo sono 
canzoni e aoneitl ove prevale il colorito conveniìonaie ; è II poeta che domanda mercede 
a Madonna con il solito frasario e le solite immagini dalle quali altra volls pare» 
pur volesse rifuggire, egli è presso a morire, poiché Uadonna è troppo altera e non 
ha pietà, sicché l'alterezza della donna e la non intensa della medesima sono l' argomento 
e il tratto caralteristico delie rime di queslo secondo gruppo. ApparlenRono queste cer- 
lanieute a un periodo posteriore, in quanto rivelano maggior tecnicismo nella slrora, maggiur 
sterzo d'arte; più giovanile all' Incoiilro è II primo gruppo cbe si svolge Inlonio a una 
passione più vera, sia che 11 poeta dolcemente palesi I amor suo, sia che rliindl uella 
mente le dolcezze godute, sia che pianga II distacco dalla sua donna " Quella ch'ha bianda 
testa e chiaro viso ,. sia che ne lamenti l» lontananza, n, pieno di gioia, faccia a lei ri- 
torno. A quello si riferisce la canzone Troppo lon dimuràto In lontano paese Viil. 
1,276. Il ^i^svt.n1, La scuola poeL sic. [mi. di S. Fhibdiiìnn, I8S2] pg^. i3, H6, av- 
verti essere questa una liiiKazione della canzone Trop ai esUa mon twn esper non vi 



>. I, UH; 



, Gedichte 



if. Troubarf. S12,SI31; ma nota 11 Monaci [Aaifob^na a Paferma, \n Nuova Antol. i^ a%. 
iSHi riprndotloin JnioI.cnYi'cadel MuRAnm (18851 pg. 20.1 esegg.] pg. iil3: senza dlreebele 
relazioni tra le due poesie sono beo altro cbe evidenti, resta sempre cbe anche Imiiala una 



espressione come questa [Troppo son dimorato, eie.) potè e 
da riferirsi al 12:^3 nel qual anno 11 poeta ritornava in Sicilia — forse anche lui per l'ul- 
tima valla, glaccbé l'imperatore non vi tornò piò -~ e rivedeva l'isola naiaie probabil- 
mente dopo inoga assenza. L' Iniparatorn Inralll era ripassalo l'ultima volta nel conti- 
nente nel 1227, ed il poels siesao, come (orse Ruggerone [D'Anc. i9; Casìni, Annoi, crii. 
pg. SB3; Il cod. Laur. - Red.»; US attribuisce tuimvia la canzouea Federino], Rinaldo d'A- 
quiuo ecbisa quali altri, era peravventura stato alla crociata onde l'impera tore era rilomalo 
nel 'ìQ. Sarebbe allora pieno di pariicnlare vlvacUì il contrasto nella strofa h' delia canzone 
Vai. I, 274 di che vedi più avanti. Le prime armi, per dir cosi, di queslo amore sono le can- 
zonette Val. I, 255 Madonna mia a voi mando e la seguente Meravigliosamente I, 2S1 e 
quella Vai. I, Ì63 Amor non tuot eh' io clami, sullo siesso metro che " Dolce comincia- 
mento „ dove con giovanile e gala Indipendenza li poeia rllugge, non senza un risolino 
malizioso, di domandare cavallerescamente la solila " mercede ,, (Senza mercè potete 
Saver, bella, lo meo disio): I »oneitl Vìl. I, 303 Diamante, né smeraldo, né zaffino ~ 
303 Ogni uomo, ch'ama, de' amar su' onore, 301 Madonna ha in sé verlule con ca- ~ 
lore, jiioto m' aggio posto in core a Dio servire, 301 Or come puote si gran donna - 
entrare, 291 Lo viso mi fa andare allegramente; ai ricordi delle gioie godute si rife- ~ 
risce la canzonetta Val. I, 385 Dolce cominciamento; al primo disiucco dalia donna amala, 
la canzone D'Ano. 69, anmiima nel cod. ma cerio sua, Uetnbrando l' amoroso di- 
partire; alla lontananza, la canzone Val. 1, 278 S'io doglio non è maraviglia e 
11 discordo Val. I, 26S Dal cor mi vene. — Nelln canzone Val. i, 283 il Tobhac* (Il 
Notaio Giacomo da Lentini in Nuova Antol. l° oli- "9* pg- 389 e sgg.) riconoscerebbe al 
4° verso, ch'egli ìeg^ed'Agri infino a Messina, un'allusione al duine Agri presso 11 quale 
Il pueia si trovava a Policoro in Basilicata con l' imperatore nel 1233, a' primi del mese 
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I ratore Federico II alla curia del quale era " uno dei princi- 
f'pali notai, „ onde "si usò poi di chianiarlo aenz'altra aggiunta 
\ il Notaro „ ('), finf forse, ritornato nel continente, per abban- 
donare per aempi'e l'isola, ove l'imperatore non tornò pili. A 
I lui e a Pier dello Vigne, fra di loro alla corte " in stretta re- 
' lazione d'ufficio, „ desideroso corno pili giovane .di farsi cono- 
scere ed apprezzare, mesaer Jacopo Mostacci, detto di Pisa ('), 
il quale ci appare la prima volta nel 1210 come falconiere im- 
periale ('), inviava un sonetto, richiedendoli, secondo l'uso del 
I tempo, della natura ed essenza d'amore; e con un sonetto am- 
rbedue i poeti risposero {*). Indirizzata a notar Giacomo è forse, 



d) mano; non so, né posso ora verificare come, e se nitri mgs. (In canzone non occorre 
nei cudd. Pdl. 418; Uur. ■ Red. 9; Cblg. L. Vili, 30HJ elustitlchino (ale lezione (L'Al- 
lacci e li Valeriuni le(;gooo: Da qui inaino a, 11 Vai. 3793: B'ongn'in fino in); ad 
ogni modo II Cesareo nei suo libro La poesia siciliana sotto gli Svevi, Cutunla, Glnn- 
not[a, 1S9t |)g. 36 die or ora bu lello, quando gli queeie pagine erano slate serille, aveva 
prima ricordalo quale più probabilecongellura, convenendo nel rileiiere la canzo netta come 
giovanile pg. 3% pg. 2SH, un antko castello In quel di Siracusa, detto Acrae dal Romani 
e Palazzolo Acrme oggidì; e certo m questo caso la limitazione geografica " in jìno a 
Messina „ riesce più nalurale. 

\) Spelta, come b nolo, alio Zkkatti II merllo di aver messo in luce I documenll 
rogati da Giacomo In nuuiiia di notaio delta corte Imperlale: Almno Zehatti, Arrigo Testa 
e I prtmordj della Urica italiana, Lucca, Giusti 1889. [Estr. dal voi. XX.V de|ll Alti 
della H. Accad. Lucchese di Scienze, Lettere ed Arti, Seduta del 27 giugno, 1S88] 
Cfr. una noia del Monaci In Rendiconti delt'Acc. dei Lincei i%^%, voi. V, 2" semestre 
pg. Su. Cfr. anche l'articolo di Fhakcesco Torraca, It Notaro Giacomo da LenHni, or 
ore ciiaEo. 

■j Nola il Monaci l. e' pg. 209 " E dello da Pisa nei cod. Pai. JIS il quale, come 
osservò el& H Caix, Origini pg. 17 è nna raccolta — cbe si collega con le iradizlonl della 
scuola pisana e lucchese. — „ Il Tohraca in l. c- inellnerebtie a togliere valore a queiia 
Indicazione la quale come in altri casi non ^i lol potrebbe rllerirsl, ma alla persona cui 
fu dlrella la poesia. Egli crede leccese il Mostacci, giaccbé alla Une del secolo XII e nrl 
see. XIII la l^amlglla Moslatel fioriva nel regno in Terra d'Otranto, e ad essa apparler- 
rebbe 11 rimatore. Cfr. del medesimo. La scuola poetica siciliana, in Nuova Anlol., 
IH nov., e I die., 94, pg, 462. Tra I tedell di Federigo sono nominali tre altri cbe banno 
lo siesso cognome e Furono proba bi Ime al e parenti di Jacopo; ora II documento, ritalo 
dallo Zen.itti, dove la prima volta appare un Mostacci — Stefano, a ne b' egli faltonlere — 
i appunta una leltera datala da Pisa " apwt Pisan. 28 dee. 1139. „ 

•) A. Zematti, op. cif. pg.Q. Il ToHiucA.La scuola poel. <ic. pg. 340, come gli 11 <)e- 
sABEo, Dp. cit. pg. i&, trova die pure RenaCdus de Aquino era lalcoalere di Federigo 
nel 1340 : ora conviene osservare a rendere più cbiare le relazioni fra que' poeti die la 
cani. Atlegratnente conio in D'Anc il e Laur.-Red. 9, 124 atlrlbulla a Jacopo Moslaccl, 
è composta sullo stesso metro ~ sbC, abC ; DEFfGgED — della cannone Venuto «aV in 
talento IO'Anc. 27, e Pai. il8 ; 63) di Messer R. d'Aquino, e le due canzoni si acco- 
stano anclie per l' Intonazione. Analoga costituzione della stanza fu alire volle cara a Ri- 
naldo d'Aquino ; cfr. le canzoni Poi le piace c'avanzi suo valore — AbC, AbC; dEtfeD 
(D'Anc, 89; Pai. 418: i7; Lanr-Ued. M, 119) e Per fino amore vao si allegramente - 
AbC, AbC; dEfOcFcD (V'Mic. 30; Pai. ilS; iR; Cblg. L. Vili. .Ì05; S3.Ì). 

') A nuova corrispondenza poetica Tra 1 tre ufQciail della corle imperlale accenne- 
rebbe la divergenza degli aidichi canzonieri ne ir a li ri burlone della canzone Poi (onta co- 
noicmxa cbe secondo II Pai. 4i8; 49 è di Jaoipo Mostacci: secondo il VaL D'A^c. 37 
t di Pier delle Vigne, serumlo 11 Cliig. L. Vili, 305; 236 e del Notaro. E nolo, dopo 
le belle e giuaie «sservazinni dei Monaci [Sulle divergenze dei canzonieri nelle attri- 
buzioni delle poesie. In Rendic. dell'Acc. dei Lincei. IHSS], come spesso nel codici " Il 
[_ aome del deslinaiano prese il posto del nome dell'autore, „ Converrà sempre tullavia te- 
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aecondo congettura il Casini ('), anche la canzone Già lungia- 
mente amore, D'Anc 111 di raesser Tiberio Galliziani i! quale 
con Ciolo della Barba, Botto Mettefuoco, pure pisani, appar- 
tiene, come anche il Mostacci, alla prima fase del cosi detto 
periodo siciliano. Inoltre Notar Giacomo ricorda Pisa con af- 
fetto evidentenieute partigiano nella canzone D'Akc. 7, v. 33 
e 8gg. che il ToREACA rit'ei-irebbe al 1246, dove, facendo pene- 
trar la politica nel linguaggio amoroso con accenno che ae 
- non fosse locale perderebbe o tutto o molto della sua vivezza, 
propone l' imperiale città che fugge gl'iutedimenti dei superbi 
quale esempio alla sua donna senza giudizio e posseduta dal- 
l'orgoglio come Firenze e Milano. Certo poi Notar Giacomo 
come dovette essere in relazione, oltre i nominati, con altri 



aer presente che la dlvergenu nell'allrlbuzione, secando ossvrvd con acutezza il Caix 
Le origini della lingua poetica italiana, pg. ìG (Pubbllcszlonl del It. l^llluto Jl stadi 
superlurl pratici e di perlezconii mento In Firenze. Sei. di B\oi. e fllol. Voi. II, dUpeiin 
6') non è impossibile provenga altrimenti come l'elTdlo di un Tacile sciimbli> Tra dae nomi 
vli'inl nel cod. esemnluto. E slmile scambio troviamo p. e. tra Siehno di Measini e Pier 
delle Vigne ove si si cFr. Il cod. Vul. 37u:ì: 3S, 39, JO col Laiir.-Red, 9; li\. 122,133, 
le relazioai de' quali codd. nella «erle cui appartengono le dette canzoni, " non possono 
essere casuali. ,, 

■) " .\el end. Laiir.-Red. 9 è eoi nome di Ruggieri d'Amici e nel Pai. ÌIS eim quello 
del notalri Glauoma d» Lentlid: nomi clie pass^irouo nel co<iiI. come d'autori da quakbe 
copia in cui erano segnati come di perdona cti\ la poesia torse era slnta inviata dil fial- 
iliìuul cui i'assi>gna il Val, :iTI)3. „ Cosi 11 Caswi In Annot. crit pg. 3j!). Come oi- 
servirroiio 11 Casint e li Monaci, a mescer Rinaldo d'Aq>dnu avrnbbe T. GsliizIanI indi- 
rlazuto la canzone Blasimmù de l'amare di che vedi più «vanii, attril-jiiagii In D'Anc. 
110, la quale, a eerln rime si lradis<;e evidentemente d'un pisano. O'serviamu poi ebe sullo 
■lesso scbenia — abC, abC; cc-DD — della prlmn, e quindi a9$:ii orobabilmente In rela- 
zione con essa, ò la canzone Uno piagenie sguardo la quale (aiirlbuiia dal Pai. ilS; 31 
e dal Val i, ol a Pier delie Vigne} corre anonima e uvvauL.iggiaia di ilue stanze, (6* ed 
ultima) In Vat. D'Anc. 73, seguendo ad altra canzone Inviala ai Notaro. L'autore clie agli 
ultimi veri^t si palesa '' di Measinii ,, e non poirebbe qulnill esser Pier delle Vlgue, narra 
come " in strana eonlrala ,, sia incappato in amore. 

<) li Borgognoni leggenda bene il v. :iS " Melan » In earrnecio par die sia „ vi Ir>iv6 
un'allusione alia guerra si^oppiain dopo il 43ì3 tra l' iuiperiUDr-' e le cittì guelfe della 
Toscana e della Lomliardia \Gli antichi rìjnalori italiani, in Propugnatore, IX, IS76 
p. 1* p :. SJ e scgg.]. Il lìAsPAHY {La scuola poel. »ic. |ig. li<J iiiierp retando l'allu^inne come 
sarcasilea, la riferì alla batiaglia di Corienuova dei ti'M, m'Ha quale Milano perdette il ear- 
rnecio che l'imperatorf trasse a Roma sul Campidoglio. A parte se conveniia propriamente o 
no rinteniiDiw ironica al verso citato, su cbe si piià ancbe giuslamente discordare, è eerto 
ebe con conviene scompagnare, come ben osserva il Tohraca .\.A. l'ott. '91 |)ie. 398 e se$. 
(rispondeva indi return ente al CeunEo, op. cit. pg. 37) l'accenno a Hllann da quello coi 
quale nello stesso tempo II poeta si ricbiama a Plsu e » Firenze: ora, in Firenze solo 
nel 1S39 le parli guelFa e gbibeiliiiB assunsero quei nomi, né allora r upposiilone Irope- 
rlaie ardiva ancora mBnireslarai. Mentre Pisa nel lUÌ Incorreva nella scomunica Janciala 
contro l'Imperatore e i partigiani, bisniina scendere al 1ì4d per veder' in Firenze 1 GuetO, 
malcontenti della nomina del podesiì fatia dall'lmperaiore. Insorgere armali conim I Giii- 
bi'iiini dai quali due anni dopo erano sovercbiati; onde circa a quel tempo devesl nlerire 
la poesia. Questa canzone cbe lamenta energicamente l'orgoglio dell'amata, apparii'ue al 
secondo gruppo, e noi ora veniamo a i>apere a qual tempo ili'lncirca e torse a qual luogo) 
si devono riferire le rime dei medesimo, le quali, abbiamo già notalo, rivelano nn'arte 
pili matura e magglur compelenia nei gareggiare, tinllaiido, con la poesia trovadorica. 
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poeti aulici (') che la lirica cortig;iana diffondevano per tutta 
Italia, e probabilmente lo fu con Arrigo Testa, con Pier 
delle Vigne, con Rinaldo d'Aquino, con Eugieri d'Amici, con 
acp Guglielmo Beroardi e con Petri Morovelli di Firenze, con 
Guido delle Colonne, con Stefano da Messina, secondo più 
meno autorevolmente e chiaramente ci fanno pensare le 
divergenze degli antichi canzonieri nell' attribuzione di certe 
L canzoni ('), coaf anche " avrà al seguito dell'imperatore per- 
corso pili volte l'Italia tutta, „ e particolarmente avrà visitato 



Del resto, come da qualebe accenito si travede, ancbe le rime del seconda gruppo can- 
tano una pusslone reale, e II noniR di Madonna) è probaliUmenie nascosto neri'nliima ter- 
lina del son. Val. t, :<06 [cfr. L. Biadene, Morfologia del sonetto nei secoli XIII e XIY, 
Roma 1888, p^. 18S]. A questo secondo gruppo appartiene anclje la canzone Val. 1, 27i 
ùi innamoranza dtsiosa la quale conserva in tutte le stauxe le rime delia prima al modo de' 
provenzali, e rlvelu quindi un sensibile progresso, anche quanto alla torma. Della tecnica 
della poelicB provenzale. Veramente II Cesaheo, ùp. eit. pg. U e sgK. sulla base di un'al- 
lusione storica cbe secando lui sarelibe nHla slmtu &', volle far risalire tale poesia al 
1105; ma ormai, ^e non era ancLe prima, dopo le os^rvazlonl delTonHACA {N. A. V ott'Si 
pae.40S e siig.) rincalzale da Flaminio Pellegrini {Gìorn. slorioo dulia leti. Vul. XXV ('95) 
pg. 110) è evidente 11 slgn IO caio generale cbe si devedare alla sirt)[t>, ove InSne 11 pnela viene a 
dire, parlando della sua donna, " cbe vede presso presso II suo bene e pure la distanza di un 
passo gli è più terribile clie la traversala da oceluenie a oriente o di una battaglia In terra 
In mare ove l'uomo si lancia con spada e lancia, etc. ,, paragone 11 quale acquista' 
rebbe un slgnlUcato lutto particolare, ove li Notaro Tosse veramente stato In terra d'oltre 
mare alla crociata con l'Imperatore. Qui non è II caso di aggiungere altre note suil' e- 
tame cbe il Cesareo, op. ciL pg. 367 e sgg. ba Tatto delle rime dei Notaro: però, niFulre 
per ora non sono In alcun modo indotto a mutare le osservaxioul alle quali Indipenden- 
temente era venuto clr» II Notaro e le sue rime, mi sarà data altrove l'opportuollì di 
[ ritornare pliì ampiamente sull'argomenlu. 

1 ') Una canzone anonima è Indirizzila al " notar Giacomo valenle Cb'èiiata da Len- 

'UnoQaeRllcli'èd'amorQoo ,, in O'Ap'C.72. Sta uresso nel codice pO) un'altra canzone .11 

cor umr alegranza ancora probabilmente Indirizzala al Notaro come ralla sullo slesso 

seliema — a'baC, dbdC ; eeCT-G, bbll-(i — della sua celebre Madonna, dir vi voglio. 

Precede (69) anonima nel cod. la canzone Membrando l'amoroso dipartire la 

anale, come Tu fìk da altri oiservalo, è da ritenersi dello stesso Notaro. Sullo stesso scbema 
I Uadmna dir vi voglio, Guiltone elaborava Imitando, una dtlle sue prime canzoni, 
Amor lanrallamente li'Xnc. 146 cbe egli Indirizzava a Mazzeo di Rico. E sono ancor 
L ilretlisslme derivazioni dallo stesso metro queste: Betto MetleTuoL'o, D'Anc. Ili; Davanzali, 
I'D'Anc. a.ì8. 

1 *| Eucole raccolte in uno speccbietto, di su I quattro pid antichi e nuli canzonieri 
L- (aegno con aslerlseo le già ricordate) : 

Val. 3793 Laur-Red. 9 Pai. UH Gblg.L.Vlll,306 

IO Pier delle l3:)iNotaro 3ie-H Messer Pier ì^HNotaroOia- 
Vigne TamidlProiite delle Vigne comodaLen- 

di Messina tino 

(kmo l'argento vìvo eie. 880 Petri Moro- 4IS Notar Già- — 

velli corno 

•Già iunffonwnte OBiorelli Messer TI- 60 Messer Ru- 18 Notar Ja- 

berlo Galli- gerì d'Amici corno 
zlanl di Pisa 

, Guiderdone aipetloavire 3 Notaro Già- 27 Masser RI- 230 Messer Rl- 

lido d' A- 









un gravoso affanno 


28 Messer Ri- — 


31 Messer Ha-tZ7NolaroGia 




naldo d' A- 


gleri d'Amici comodaLen 




quino 





la " dolze Toscana „ e Pisa, l' imperiale città che vi era 
come il pili vivo focolare della lirica d' arte, antica, preguit- 
toniana: anzi preaao Pisa avriìbbe, secondo una congettura del 
Monaci ('), fermato aiia stanza. Certo che rifioriscono fra i suoi 
sonetti parecchi di quei giochetti ed artificj trovadorici {*) che 
furono poi con maggior ardore ripresi dai poeti toscani ('), 
quanto pili quella poesia tendeva a diventare un esercizio af- 



Madonnamiaavoimando i: 
Uembraiuio ciò che t 



'Poi tanta conoscenza 



ii7 iV. Jacomoi» Messer Ru- ■ 

fieri d'Amici 

:. 179SerGugliel-63 [Notar Ja-^S Messep Pier 

njo Buroartll comò] dvlle Vigne 

— Ili .Votar /a- 71Giudl<:eGuidiJ 

corno deile Colonne 

nprerdelie V). — i9 Mesaer ia ■ ì3fi NolaroGia- 

ene eopu Moslnci:) comodaLen- 

di Pisa lino 

Vostra orgogliosa cera 35 Nolalo A- Si N. JocomoGì Arplgns di- 

rigo Testa da vills 

Lenti no 
Ancora ; diWlììdice delle carte di Pietro Bilancioni, pubblicato nel iieriodicu U Pro- 
suonatore rilevo ebe I due sonelll Lo bartiUisco a lo specchio lucente; Guardando 
oasitisco velenoso attrlbnili nel Uar.-lled. 9; 3iii, tIO al NoUiro, sodo invece se- 
condo Il eud. Biirbprinlaiio XI.V, il (e. 137, i;iS), di Mesaer Monaldo d'Aquino. — 
Intorno a ttinaldo d'Aquino i-Fr. le ricerche del Torracii In N. A. IS nov. '91 pg. 239 
e segg. 11 quale dopo, pg. Hi e sgg. narra di Buggero De Aiuicls. DI ser Guglielmo 
Beroardl, nolalo liorenlino, Il quale occorre la prima volta lu dui:unienll nei 13SS, e deve 
essere morto tra l'aprile del 1^81) e l'agosto del iìSi ba raccullo nolUle 11 Casini nel Pro- 
Bugnators, isas, Nuova serie, voi. 1°, p. }', pg. US " E sul Beroardl (trovo 
Tu ujia DOU del Cesareo, op. ciL pg. IV) elr. E. Monaci, Crestomazia italiana de" primi 
secoli. II, p. 226 (di pmsslma pubblicazione). Altri documenti sul Beroardl, possiede, 
ancora inedili, Giulio Salvadori, onde si ricava ser Guglielmo over vasaio Ila olire 
Il 127». „ 

■) Sembra, secondo II Monaci, /. e' pg. 213, che un discendente di lui (osse domici- 
lialo uelle vicinanze di Pisa. Ciò apparlreboe ila una pergamena conservata nei [t. Ar- 
cblvio di Stato di quella citlà uve si parla di un " Francisco de Lenlino, filio con- 
àam Jneobl De Lenliiio bur^ensls Castelli Castri „ il quale il -17 aprile 1^08 reslitulsce 
a no " l'ierus Guidi civis pisanus „ una somma avuta dii lui in prestito 11 iS ottobre 1307 
" prò faciendis expentis ei necessariis in Mvdio in Neapoli. ,, Ora, secondo il Mo^^cI, 
Jacobui de Lentino, padre di FrancB^co, nel quale non si può riconoscere li poeta, ailcbe 

rrché non è detto Molerò, sarebbe p roba bli mente suo Uglio, elle, denominato come 
padre, avrebbe segulinto a noriare II " da Lenttuo ,, come patronimico, menlre era 
pur nato a Castel Castro. Lo Zeivatti /, e. pg. B riconoscerebbe in Jacopo da Leutluo 
padre di Francesco " quel Jacopo da Lentino cbe nel 1240 era alla corle di Federigo 
a Lucerà (tfwi. dipi. Frid. il, V, 880) o quelfaHro, se non è la stessa persona, cbe nello 
slesso anno era castellano In Sicilia {ibid. V, 937 e 984). „ Ma come può e:^ere proba- 
bile cbe quesii, 11 quule era alla corte o cutellano In Sicilia uei 1240, avesse un Oglio an- 
cora In eli giovanile, percbé allo studio in Napoli, nel 13 >7 ? Più riiclle è convenire con Io 
Zehatti nei credere cbe questo Giacomo da Lentinl non possa essere il poeta per quanto 
11 ToBitACA sembri vagamente dubitante; Federigo ti e la poesia provenzale in Nuova 
àntol. \a gennaio, '95 pg, 22^. 

*) Delia replicazione nel son Val. I, 391; di anoioea replicazione t: rime deriva- 
Uve nei son. Val. i, 393; di enimni ed antitesi nA son. Val. I, 2<ja ; àeti'eqwvocazione 
eslesa a tutti 1 verni, nei sonn. Val. I, 3it, 31d. 

*] " I nostri rimatori anlicbl provenzaleggiano più nel contenuto cbe nella forma... 
Il tecnicismo delia poetica provenzale prende maggior voga e sviluppo In Italia soltiulo 
con Gulltone e con la sua scuola... „ Monaci, l, e.' pg. 221. 
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fatto esteriore, dove la difficoltà ingegnosa della forma copriva 
la vanità del contenuto. Due sono adunque dei 25 che gli si 
attribuiscono (') i sonetti di Notar Giacomo con rime inter- 
medie; in uno, Val. I, 297, la rimalmezzo occorre soltanto nel 
secondo verso di ogni coppia de' quadernarj ('), nell' altro^ 
Val. I, 306, la rimalmezzo occorre secondo la stessa regola nei 
quadernarj e nel secondo e terzo verso in ciascun terzetto. (*) 
Con tal sistema, pur risultando distinta la seconda parte del so- 
netto dalla prima, e le due volte fra loro, la rimalmezzo veniva 
ad essere ugualmente distribuita anche nelle terzine con giusta 
ed armonica proporzione rispetto alle quartine, onde inten- 
diamo come questa potesse diventare la forma più comune del 
sonetto a rimalmezzo. Essa fu, osserva infatti il Biadene (*)y 
certamente la forma normale del sonetto con rimalmezzo, e^ 
come la più semplice, cosi si può considerare anche come la 
primitiva. Era questo delle rime intermedie un nuovo artificio 
col quale il poeta d'arte, cui era cara l'affettazione dei gio- 
chetti provenzaleggianti, di su 1' esempio della poesia aulica 
tendeva a rielaborare la semplicità e la ritmica scioltezza del- 
l'agile metro popolare ond'era formato il sonetto, dando nello 
stesso tempo prova della sua tecnica perizia. 

Com'è noto, è opinione affatto recente quella che assegna 
al sonetto il quale " nella sua piccola impronta nazionale, è la 
forma metrica più resistente della lirica italiana „ un'origine 



1) Val. I, 290 o segff. Vedi le osservazioni bibliograQcbe nel citato lavoro del Bia- 
DENE pg. 213. Dei 25 abbiamo veduto che il sonetto Como l'argento vivo fugge 'l foco^ 
attribuito ai Notaro dal Laur.-Hed. 9, è dato invece dai Vat. 3793 a Peiri Morovelii. Ag- 
giungasi che i due sonetti Lo badalisco a lo specchio lucente, Guardando basilisco 
velenoso, attribuiti nel codice Laur.-Red. 9 al Notaro, sono, come si è notato, nel cod. 
Barb. XLV^ 47 attribuiti a Messer Monaldo d'Aquino. 

*) Inavvertitamente è citato dal Biadette, Morf. del son. pg. 9i fra gli esempj conforiui 
[Lapo Saltarello, Val. il, 434; Bonagiunta Urbiciani, Val. 1, 526; D'àng. 7841 il so- 
netto di Clone, D*ànc. 523, dove, oltre le rime al mezzo ne' versi impari delle quar- 
tine, abbiamo rime al mezzo alternate negli impari delle terzine. Agii esempj ivi enu- 
merali dal BiADENE, sono poi da aggiungersi: Davanzali, D^àng. 511 e anonimo, 
D'Ano. 331. 

') Nel primo quadernario si incontrano, oltre le normali, altre rime interne le quali 
non possono essere che accidentali (Biadene Morf. del son. pg. 83): 

Angelica figura e comprobata, 
Dobiata — di riccura e di grandMxtf, 
Di senno e d'adorn«jefje:« sete ornata, 
E nata ~ d*affinate gentilezze. 

4) Alorf. del son. pg. 83. 
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popolare ('). Ai maggiori trattatisti di metrica dol cinquecento, il 
Trissino e il MiNTUBNO, parve di ritrovare nel sonetto gli 
atessi membri che nella stanza della canzone, alla quale il 
MiNTTJBNO lo uguagliava aifalto, chiamando i quartetti " la 
fronte ,, e i terzetti " la sirima doppia, „ mentre il Tribbino 
chiamava la prima parte del sonetto " base „ la seconda 
" volte ,, usando degli stessi nomi che gli servivano a speci- 
ficare le parti repetite della stanza, alle quali considerava ri- 
spondenti le parti del sonetto. L'analogia si presenta cosf fa- 
cile e spontanea che fu assunta modernamente (1825) in uno 
scritto poco conosciuto da Carlo Witte (') a chiarire l'origine 
stessa del sonetto; e una simile opinione fu più tardi professata 
tra altri dal Musbafia, dal Hogelbbebger, dal Tobleb, dal 
HuEFBE e ad essa rimasero ancora fedeli, pur dopo l'opinione 
manifestata in contrario dal Welti {'), il Uaspaby ('), e anche 
dopo il dotto lavoro del Biadene, il Casini (^). Il sonetto, 
corrispondente per la sua struttura, diviso com'è in due periodi 
metrici, ciascuno dei quali suddiviso in periodi minori, alla 
stanza della canzone, non sarebbe stato in origine che la strofa 
singola della medesima, usata, secondo il riscontro del To- 
bleb (*), come le usavano i provenzali, sotto il nome di coblas 
esparsas; in Italia questa forma speciale della strofa sarebbesi 
irrigidita, costituendo un genere metrico proprio. 

Intanto è notevole il fatto, avvertito dai Biadene, che il 
sonetto, cosf chiamato con " termine generico che si a- 
datta a qualsiasi specie di componimento poetico, „ non 
presemai iì nome di cobbola o stanza; resta inoltre assai dif- 
ficile a spiegarsi, data l'analogia, come la stanza, usata quale 
componimento a sé, abbia potuto assumere in cosf breve tempo 
e nella partizione, e nel numero del verso, e nel sistema delle 



') Il BiAuENE iiell'Aiipnnilicfl 
le Ipotesi sulla formazioni' a 
ciitnplalt^ Dutlzie sall'argoiiienla. 

*i HwndtH Sonelle con Eugen Darnn 
1838 oeJ^A. UosouoHSKL pgg. XXVl-XXXVI, 



Vaekst und ZKei Freundin, 



[ireslia. 



'] Getckiehte des Soneltes in der deulschm Dichtung Leipzig, 1884, pg. 33 e sgg. 

') Storia detta letteratura iltUiana, irud. da N. Zinuahrlli. Torini), IS87 voi. i 
pg. SS e noia pti. HI t seg. 

') Lejprme melriclie ibiliaiu 2' ed. Flreiiie, Sntisunt 1890, pg. 37. C(r, puro R. 
MuMABi, Ritmica e melrira, Muimule Hoepll, 1891, i>aB. 1 17 e sgg. 

■>) In Jmaer Literalurzeilung n. i7 pg. 669, 1878. [Gispabv, ii. I. e] 
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rime questa forma cosi tipica e costante, mentre pur nel li- 
mite de' quattordici versi poteva avere tanta varietà. Certo la 
stanza di quattordici versi si divide di regola, si può dire, in 
parti l'una di sei, l'altra di otto versi, ciascuna delle quali alla 
sua volta comprende con simmetrica partizione piedi e volte 
(secondo che è fronte o sirima) di tre o quattro versi (*); e 
cosi del resto doveva essere, giacché questa era la sola strut- 
tura che, conservando una giusta proporzione tra fronte e si- 
rima, permettesse in ciascuna parte una divisione in due pe- 
riodi eguali: ma il sonetto ha come regola essenziale la prima 
parte di otto, la seconda di sei versi, mentre nelle stanze che 
ne hanno quattordici, con la stessa proporzione, si vede, ri- 
corrono quelle dalla fronte di sei e la sirima di otto [3 : 3 : : 4 : 4] 
e viceversa quelle dalla fronte di otto e la sirima di sei [4 : 4 : : 3 : 3]. 
Né si capisce perché innanzi al possibile svariato intreccio di 
endecasillabi, settenarj, quinarj ond'è armonicamente varia la 
stanza della canzone, il sonetto dovesse subito nascere com* 
posto esclusivamente di versi di undici sillabe, tanto più ove 
si consideri che fra que' primi poeti della scuola siciliana non 
troviamo che stanze brevi — massime di otto versi — composte 
di soli endecasillabi, mentre poi è solo nelle ampie strofe di 
Guittone che si annuncia in modo caratteristico la prepon- 
deranza di questo verso, che si fa più spiccata segnatamente 
con Monte Andrea, col Davanzati, i quali ne derivano fatico- 
samente strofe anche lunghissime, che permane con Dante, finché 
il Petrarca ritorna all'armoniosissimo intreccio dei settenarj. E 
come si sarebbe determinata, specie nella cosi detta fronte. 



*) Citiamo come meno lontane o assai prossime alla costituzione del sonetto: Tib. Gui- 
liziani, D'Anc. 110: abc, abc; cttbc, ebbe, la quale canzone si può credere, come avverle il 
Casini nelle Annoi, crii, pg. 378, sia stata indirizzala a Rinaldo d'Aquino del quale potrà 
allora essere la canzone sullo stesso schema Si altamente e bene D'Anc. li 0, anonima, ma dal 
Val. I, 490 attribuita a Bonagi unta [nel cod. Pai. 418; 68 ove segue a un'altra di Bonagiunta, 
è anonima I; Pelri Morovelli D'Ano. 176: aaB. aaB, cdde, cddc; Bondie Dietaiuti D'Anc. 185: 
abbA, abbA ; cddCdC; Guittone, Val. 1, 167:abba, abba; accddA (citata dal Casini, Le forme 
metriche ps. 37). Un'altra in endecasillabi ne suggerisce il Gaspary, Storia detta lelt. I, 
pg. 421; Chi ne saria credente udendo dire [Sorio, Op. rei. di Modena, ser II l. ili] 
di Jsicopme da Todi; Chiaro Davanzali, D'Anc. 220: AbC, AbC ; deeF, deeF; Monte 
Andrea e Tommaso da Faenza, tenzono D'Anc. 281, 282, *;83, sullo schema ABBC, ABBC; 
DEE, FFD; Dante, Donne ch'avete ABBC, ABBC: CEE, CFF e la canzone di risposta 
alla medesima D'Ano. 3io; e l'altra D'Ano. 3i3 ABBA, ABBA, ACG, ADD dove il 
poeta chiama, come Dante, ia sua donna Amorfi La gioven donna cui appello amore; 
quella di Onesto, Casini, (Le rime dei poeti bolognesi^ del sec. Xttl, Bologna 1881) 
pg. 8J: ABBA^ CDDC ; CEE, CFF; la stanza di Dante, Vita nuova, XX Vi li : ABBA, 
ABBA ; CDdCEE. ete. 



12 



ARNALDO FORESTI 



quella semptice e tipica dispoaizione delle rime che è propria 
in origine del sonetto? E dov'è poi quest'uso generale della 
stanza presso i poeti della cosf detta scuola siciliana? Anzi, 
non potrebbe piuttosto essere che la nuova consuetudine me- 
trica fosse invalsa presso i poeti del dolce stil nuovo sull'a- 
nalogia del grandissimo uso del sonetto che, rendendo l'imma- 
gine d'una singola strofa di canzone, come tale si usava, e 
poteva eccitare, per dir cosE, sull'esempio suo altri modi di 
stanza a seco gareggiare ? E il sonetto, cui il sistema in- 
crociato delle rime andava rendendo ai'tisticamente più com- 
patto, doveva appunto essere considerato come cquivaleute in 
modo perfetto alla stanza, se la coda ad esso aggiunta fu in 
orìgine rigorosamente conformata alle norme costitutive del 
commiato della canzone. Ma se tale poteva infatti essere con- 
siderato, ciò non prova che il sonetto tale, effettivamente 
fosse in origine ('). 

Tu appunto dòpo averne metodicamente ricercato la 
primitiva configurazione, che il Biadbnb potè con sicurezza 
indicare lo strambotto come la forma poetica preesistente 
onde il sonetto sarebbe nato: ciò che avevano intuito, o più o 
meno vagamente accennato, il Tommaseo e il D'Ancona. Anzi 
tutto lo schema primitivo della prima parte del sonetto, che durò 
anche esclusivo per tutta la prima fase del periodo delle ori- 
gini, è a rime alternate o incatenate che dir ai voglia: ABAB, 
ABAB(*); dalle osservazioni poi de' piti antichi trattatisti e dalla 
divisiont! atrofica de' più antichi canzonieri è chiaro che gli 
antichi consideravano gli otto versi divisi in quattro coppie a 
ciascuna delle quali conveniva il nome di piedi, che è precisa- 
mente il nome che ciascuna coppia delio strambotto couaerva 
ancora presso il popolo siciliano. Cosi, e per il numero, e per la 
qualità dei versi, e por la distribuzione delle rime, e per la parti- 
zione con la quale si aveva una piccola pausa ad ogni coppia, 



>) SI noli ancora quHntn osserva V. C. Pkuj^ghinl, Elementi di lelteraluraì' Llvanio, 
GlQBl) issi |)g. :)S3 " l'afTeriiiazInnedl Dutite, clie non è cbi — dubiti cheli modo delle 
ballale iiou sia più nobile di quello del sonetti — mi la parer illfflclle la derivazione di 
queEtl dal modo Bccelientistìmo e nobilissimo della canzone. ,, 

*j il laui) Tu |irlmu conalablo dal G^spanY uelU sua opem La tcuota poel. tic, 

re. i68. 
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che diventava alquanto più forte dopo le prime due, essendo nel 
tetrastico compito il periodo ritmico musicale, la prima parte del 
sonetto corrisponde pienamente alla cosi detta ottava siciliana. 
La seconda parte originariamente doveva pur essere a rime 
alternate: CD, CD, CD con una leggiera pausa dopo ogni 
coppia; ma presto fu introdotta una terza rima: ODE, ODE a, 
segnare più nettamente che non facesse l'unica pausa, che per 
ragione di simmetria co' due quadernarj doveva essere venuta 
a stabilirsi dopo il 3° verso, la divisione della seconda parte 
in due periodi, con la quale " veniva a stabilirsi la giunta 
proporzione e la simmetria fra le parti del componimento, e 
la nuova forma metrica acquistava unità organica. „ Cosf ne' 
più antichi canzonieri la seconda parte è già divisa in due 
terzetti, e poiché per questo veniva ad alterarsi la natura dello 
strambotto e con essa 1' armonia originaria, cosf si denomi- 
narono mute volte rispetto appunto alla prima parte dove si 
era mantenuta l'armonia dell'originario strambotto. Ma che lo 
schema primitivo, anche nella seconda parte, fosse quello a due 
rime alternate, pur trascurando il fatto ch'esso riscontrasi in 
2/3 circa dei sonetti conservatici nei tre codd. Laur.-Red. 9; 
Pai. 418; Vat. 3793, si può arguire da altre due considerazioni: 
la prima, che s'intende " perché dai terzetti a due rime si pas- 
sasse a quelli di tre, non il contrario; „ la seconda, che, se 
non fosse originaria, difficilmente si intenderebbe la tendenza, 
caratteristicamente conservatasi per un certo tempo, ad una ri- 
spondenza fra il sistema di rime delle terzine e quello delle 
quartine, onde, atteggiandosi queste a rime incrociate, si ebbe 
in quelle, per cosf dire, una ripercussione del nuovo sistema. 
Di più, per quanto si dovesse fare immediatamente sentire l'a- 
zione che sull'analogia della prima parte divisa in due quar- 
tine, tendeva a dividere la seconda in due terzine, fra quei sonetti 
del Notare che hanno i ternarj a due rime alternate troviamo 
ancora, e spesso, i sei versi dei medesimi, divisi evidentemente 
in tre coppie, secondo la natura del primitivo strambotto. Val- 
gano gli esempj: 

Ha in te, amore, veggio lo contraro, 

Si come quello pien di falligione, 
Ch^al cominciar non mostri fior d'amaro 

Poi Bcuopri tua malvagia openione; 



14 AKNALDO P0BE8TI 



Qaal più ti serye a fé, qael men hai earo, 
Ond'eo ti approvo per signor fellone. 

Val. I, 296 

In ciò ha natura Tamor yeramente, 

Che in un guardar conquide lo coraggio, 

E per ii^fegno lo fk star dolente, 

E per orgoglio mena grande oltraggio. 

Cui elio prende, grave pena sente. 

Ben è conquiso chi ha suo signoraggio. 

Val. I, 299 

Ma non lo dico a tale intendimento, 
Perch*io peccato ci volesse fare; 

Se non veder Io suo bel portamento, 
E lo bel viso, e*l morbido sgaardare; 

Che *1 mi terrla in gran consolamento 
Vedendo la mia donna in gioia stare. 

Val. I, 319 



Aggiungasi il sonetto, Val. 301. E notisi che la piti forte 
pausa corona il compimento del tetrastìco. Ora veg^nsi altri 
due esempj, ne' quali permane la forte pausa dopo il 4** Terso, 
ma già si insinua e contrasta con essa un'altra pausa dopo 
il terzo: 

E di vertute tutte 1* altre avanza, 

E somigliante a stella è di splendore 
Colla sua conta e gaia innamoranza; 

E più bella è che rose e che fiore. 
Cristo le doni vita ed allegranza, 

E si la cresca in gran pregio ed onore. 

Val. I, 308 

Però, Madonna, mi voglio soffiire 

Di far sembianza in vostra centrata. 
Che la gente si sforza di maldire; 

E ftociol perché i^on siate biasmata: 
Che Tuomo si diletta piti di dire 
Lo male, che lo bene, alla fiata. 

Val. I, 808 

Cosi a mano a mano facevansi più compatte le terzine, an- 
dava sempre più snaturandosi il primitivo strambotto, e il 
nuovo metro prendeva consistenza propria. Il sonetto adunque 
risulta '' dalla fusione (non dalla semplice unione) di uno 
strambotto di otto versi con uno strambotto di sei „ e la 
sua origine popolare esso rivela ancora nella disinvolta sciol- 
tezza che gli è propria; in alcuni tratti caratteristici che ha 
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io comune con la poesia popolare; nello scambio di materia 
e colori con altri componimenti popolari ; nell' essere adope- 
rato nel contrasto, genere di poesia affatto popolare. Né è pro- 
dotto artificiale, ma " un prodotto spontaneo delle facoltà mu- 
sicali del popolo italiano. „ Però conclude il Biadene " dob- 
biamo tenerci paghi di aver stabilito quali sono gli elementi 
che, combinandosi quasi chimicamente insieme, diedero origino 
ad un nuovo composto in cui la loro natura non è ben ricono- 
scibile che mediante l'analisi. „ 

Pertanto, se il Biadene viene a stabilire con metodica si- 
curezza gli elemcmti onde risultò composto il sonetto, a chia- 
rirne pienamente l'origine resta a determinare la ragion d'es- 
sere della sovrapposizione prima, della fusione poi ; e perché 
essa piuttosto in questo che in altro modo siasi compiuta; 
perché infine dello strambotto forme dissimili, e queste, piuttosto 
che altre, aiansi combinate. E come mai, data la sua origine asso- 
lutamente popolare, noi prima vediamo il sonetto coltivato so- 
lamente da' poeti d'arte più propriamente cortigiani, mentre 
avremmo dovuto aspettarci di trovarlo fra quelli de' poeti si- 
ciliani che furono appunto popolareggianti, si accostarono cioè 
di più e nella materia e nel ritmo alla poesia popolare? E come 
mai mentre sulla bocca delpopolosiciliano corrono ancora procaci 
e molli gli strambotti, come fra il popolo toscano i rispetti, non 
troviamo o almeno non ci è presentata traccia di questa forma 
che da quel metro nel popolo stesso si sarebbe elaborata ? Se 
non che mentre gli elementi ond'è composto il sonetto, sono 
proprj della poesia popolare, e in ciò si deve convenire per- 
fettamente col Biadene, credo non si possa con pari sicurezza affer- 
mare che ne sia popolare l'elaborazione; essa dovette iniziarsi e 
compiersi per opera dei poeti d'arte ai quali perciò devesi il so- 
netto, ove la ritmica popolare, che ne è il fondamento, assunse 
una forma perfettamente artistica. Evidentemente il nuovo metro 
nacque modellandosi sulla stanza della canzone; questa che si 
divide appunto in due parti essenziali, una delle quali o am- 
bedue partite in due periodi metrici, fu che persuase al poeta 
d'arte l'unione, quindi la fusione de' due strambotti di cui uno 
nettamente divisibile in due parti; la quale appunto avvenne 
re si compi nell'unica guisa che il modello potea consigliare e 
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consentire, come ora dimoatriamo. È noto che fra i varj tipi 
atrofici fondamentali della canzono duo soli si hanno pid pro- 
priamente come regolari; l'uno che ha fronte e sirima doppia, 
cosf: 1° Piede ~h 2° Piede : : 1* Volta -+- 2" Volta ; 1' altro 
che ha fronte doppia e sirima semplice, cosi ; 1° Piede -+- 
2° Piede : : Sirima. Delle altre due combinazioni l' una, 
cioè: Fronte -+- Sirima, è da ritenersi come irregolare, perché 
in disaccordo con le leggi musicali le quali volevano che, 
quando il mutarsi del canto distinguesse nella stanza due parti, 
avesse cioè luogo la dieresi [dieresim dicimus deductionem ver- 
gentem de una oda in aliam\, la modulazione di una di queste 
parti di ambedue fosse ripetuta (') ; l' altra: Fronte '. ', 
!»■ Volta H- 2' Volta che era possibile, sembra pochissimo 
usata presso gli antichi poeti ('). Ora lo strambotto di otto versi 
por la pausa piti forte che iealtre dopo il secondo piede, viene pro- 
priamente a dividersi in due tetrastici, non cosi gli strambotti di 
dieci sei versi meno comuni, i quali mentre per la natura stessa 
del ritmo hanno una piccola pausa ad ogni piede, conservano me- 
glio, composti come sono di un numero impari di piedi, la loro 
unità. La geminazione di uno strambotto di otto versi avrebbe 
presentato nella partizione un'analogia con la stanza di sedici 
versi, che si divide solitamente in quattro periodi tetrastici ; 
ma è questa una stanza soverchiamente lunga e pochissimo 
usata, inoltre tra la prima e la seconda parte non si sarebbe 
avuta, conservando l'ordine di rime proprio dello strambotto, 
l'unità organica che è caratteristica della stanza: né meno era 
possibile la geminazione di uno strambotto di un numero im- 

') Dante dopo aver dello de'la slnnza che non lia partizione [quiedam sunl sub una 
oda conlinua, usque ad iiUimum progressive, Hoc est ì\ìk Ueratloiie mudiilaliimla rujus- 

quatn et s ine dieresi et dieresim clleimus dediidlonent vergeatem de una oda Inaliam J 

restriniie a tre soli 1 llpl alroikl comporlati dalia partizione maslcale: " Qucedam vero 
sunl dlernslm palienles, et diereels esse nnii potesl secnndum «nuJ eam appelinmus, nlsl rei- 

teratio iiiilus od^e Hai, vei ante dieretim, vel post, nel ulrinque , e. IO, libro II, De 

tutg- eloq.(eii. Giuliani). 

') Cosi dice appunto II Casini, Le forme melricke, pf. 6 II quale dii'lilara di non co- 
noscerne altri esempj Cuori d'uno dubbio nella caiiione di [4olar Giacomo : Donna eo lan- 
gmsco e non so qval speranza, ma quella stanza va divisa: A a-B, A i-B; CcddEE. 
Slmile osservazione aveva In proposito già ratto 11 Mintlihno, L'arte poetica, Venezia, 
Valvassori, 1663 pag. 188 " Quegli (Il Petrarca) e Dante ne' lorcanionlerl non trovo che 
alle slanie dtviite dessero mai Fronte die non Tosse doppia; né cbe raddoppiassero di- 
rima se non rade volte. ,, Pure Dante ne avcvd dato esemplo nella canzone Tragemi 
della mente Amor la stiva cbe egli slesso cita In De tmlg. etoq. e. XI libro U, osser- 
vando; '* Full haec telrametra trons Irlbus eiidecasvilabls et uno cpto^lliaba coniexla: 
non etenim potuit In pedes dividi cum aequailtas carminuni et syliubarum rcqiilralur in 
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pari di piedi, giacché sarebbe risultata un'unità ritmica seguita 
da un'altra unità ritmica, ciò che non era consentito dalle 
leggi musicali della stanza, siccome fu osservato Q). Restava 
che uno strambotto di otto versi si unisse con uno di sei, ma 
poiché è affatto inusitato il tipo strofico che presuppone la 
fronte semplice e la sirima doppia, cosi l'esastico dovette se- 
guire come sirima semplice ai due tetrastici che rappresenta- 
vano per analogia la fronte doppia ; era questo un appressarsi 
ad uno dei tipi regolari e comunissimi della stanza (*). Ma, 
come abbiamo veduto, la stanza di quattordici versi era soli- 
tamente divisa in quattro periodi ritmici; nulla era pili natu- 
rale che, essendo la sirima costituita di un numero pari di 
versi, e tutti della stessa misura, essa venisse, sull'analogia della 
fronte, a dividersi in due parti eguali, e che a meglio segnare 
la partizione e la " reiteratio modulationis „ fosse inserita una 
nuova rima secondo un sistema che troviamo assai frequente 
ne' periodi ternarj della stanza, cioè: ABC, ABC. Cosf meglio 
definendosi la varietà ritmica della seconda verso la prima 
parte, si stabiliva la vera unità organica della stanza. Né per- 
ché il sonetto cosf sorgesse occorse una serie di tentativi: 
esso fiori spontaneo, esplose, per dire cosf, in questa forma, 
quando il poeta d'arte, elevando a dignità letteraria il metro 
popolare, e nuovamente atteggiandolo e raggruppandolo, volle 
come rivestirlo della dignità della poesia cortigiana che tutta 
si raccoglieva nella canzone, traendone e formandone una specie 
lirica nuova, che più si avvicinasse al tipo già conosciuto della 



pedibas inter se, et eliatn in versìbus Inter se... „ Un allro esempio di stanza con fronte 
semplice ritrovava il Trissino neiia canzone di Gino (Fanpani pg. 135) L'alta speranza 
che mi reca Amore : ABBA ; CdC, DcD, osservando *' . . . Ben che da i troppo scru- 
polosi si potrebbe dire questa essere combinazione di coppie, e conseguentemente 
base; ma per essere la seconda parte di questa stanza volte si può la prima senza fallo 
nominare fronte; come anche ia costruzione dimostra. ,, Né sapeva Indicare esempj di stanza 
con fronte semplice composta di cinque o sei versi. 

*) Cosi infelice fu ia modificazione di Monte Andrea da nessun altro seguita come da 
Guittone, cui male sembra apporta il Gaspary, «Storta della letL \, pg. 17, secondo la quale, 
aggiungendo un'altra coppia alle quattro del sonetto semplice, intendeva probabilmente di 
formare '* la prima parie del sonetto anziché delia strofa popolare di otto versi, delia 
strofa pure popolare, ancorché meno frequentemente usata, di dieci versi. „ Biadene, 
Morf, del son, p^. 42 e sg. 

2) Osserva il Minturno, L*arte poetica, i563, pg. i88 " per quanto ho notato ne* 
Canzonieri dei nostri che fiorirono ne' tempi de' ne di Sicilia e di Napoli..... questa re- 
gola ve ne darei ; che se la Fronte è di due coppie, o di due terzetti, ia Sirima le più 
volte è più lunga. Se quella è di due quartetti o di più versi, questa è più breve..... „ 
Cosi il sonetto che ha la fronte di due quartetti ha la sirima più breve. 
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stanza. Lo strambotto di otto versi, nettamente diviso in daft 
parti tra loro uguali, gli si dovette, per dire casi, spontanea- 
mente presentare come una possibile fronte, alla quale per com- 
pire il nuovo metro che nasceva esemplandosi sul modello 
della stanza, aggiunse come airima semplice, più tardi riela- 
borata a sirima doppia, lo strambotto di sei versi. Si può quindi 
dire essere l'origine e la formazione del sonetto in parte popo- 
lare, in parte letteraria; popolari ne sono gli elementi ritmici, 
letteraria ne è l'elaborazione; poiclié fu per opera dei poeti d'arte 
che i due strambotti, onde è formato, si unirono, si disposero, si 
fusero sul modello della stanza nel modo e nella misura che solo 
era loro possibile. 

E l'influsso della poesia artistica sotto il quale come sotto 
a benefico raggio di solo era sbocciato il nuovo metro, che 
fu il fiore pili bello della lirica italiana, continuò; cosi dalle 
quartine a rime incatenate si passò a quelle a rime incrociate, 
che è disposizione di rime tutta propria della poesia artistica; 
e ancora sotto l'influenza di questa avvengono i tentativi di di- 
sporre anche in altra maniera le rime dei quadernarj ('). Ma era 
cosi connaturata al nuovo metro la corrispondenza nella di- 
sposizione delle rime fra la prima e la seconda parte — pri- 
mitivamente furono in ambe lo parti alternate — che non si 
passò al sistema delle rime incrociate nelle quartine (ABBA, 
ABBA) senza che con analoghe innovazioni i due sistemi usuali 
dei terzetti (CI)C, DCD; CDE, CDE) si facessero corrispondere a 
quelle, introducendo sistemi come questi: CDEEDC; CDCCDC, 
secondo si può vedere in generale, con qualche spiegabilissima 
eccezione, ne' sonetti a rime incrociate che si riscontrano ne' tre 
codd. Laur.-Red. 9; Pai. 418; Vat. 3793 ('), e in modo ca- 
ratteristico in quelli, fra questi, che formano il cosidetto 
trattato della " maniera di servire „ attribuito al Cavalcanti. 
Dei 61 che compongono la serie [D'Anc. 935-995], 12 hanno 
le quartine a rime incatenate; tutti gli altri, e in modo stabile 
a partire dal n.° 966, che comincia, secondo la partizione che 



'J Cfr. r osservniione cbe ts il IIiadehe liei cnpUolo " Quadernaii anomali „ 
Uorf. del 3tm. pag. 31 rlspelln id eiempj di aonelli con rime inverine iiellt! nuarllne 
(ABAB HABA) 

') Eleiifo presso il Biadene, Morf, del ton. pg. 27. 
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ha dato il Casini, la 6* parte, le hanno a rime incrociate. Ora 
alle quartine incatenate, rispondono costantemente terzine in- 
catenate, come alle incrociate rispondono terzine secondo ana- 
loghi sistemi ; in 4 casi con quello : CDC CDC, in tutti gli 
altri 45 casi con quello: ODE EDC(*). Questa caratteristica rispon- 
denza, che riscontreremo anche nelle forme del sonetto doppio, fu 
più tardi meno osservata, quindi abbandonata affatto; anzi, se- 
condo avvertì il Biadbne, col prevalere deciso del sistema incro- 
ciato nelle quartine prevalsero nelle terzine le rime incatenate. 
Se poi il felice inventore del nuovo metro sia stato Giacomo 
daLontini, come finora dovremmo credere, giacché non abbiamo 
poeta pili antico autore di sonetti, Giacomo da Lentini che pure 
tra il convenzionalismo della lirica cortigiana ha qualche tratto 
di intima e sentita poesia (*), e poteva aver caro di rielaborare 
e ricomporre letterariamente, secondo le regole della poesia arti- 
stica, i cari strambotti delle valli e feconde pianure native (*), 
poco giova affermare: certo ora solamente si intende come ap- 



*) Se non cosi rigorosamente come nei iraltato, dove all'infuori de' tre indicati, cioè: 
CDC DCLi, CDC CDC, CDE EDC, non appaiono nelle terzine altri sistemi, si può dire 
che tale rispondenza fra quadernari e terzetti sìa in generale osservata anche negli altri 
bonetti del Cavalcanti {Le rime di (?. Cavalcanti, N. Arnone, Firenze '81). Allo schema 
anomale dei quadernari nei son. XXXII: ABBB, BAAA [v. 3 I. che s' ella sente pur 
un poco amore"] risponde nelle terzine quello CDD, Df^C. Cosi agii schemi delle terzine: 
CDC CDC (4) oppure: CDC CDD U) oppure: CDE EDC (12) risponde sempre nelle 
quartine l'analogo sistema a rime incrociate. Alle terzine incatenate rispondono (in 4 dei 
i. casi) quartine a rime incatenate. All'incontro ove le terzine sieno, secondo il comune 
sistema, fr tre rime: CDE CDE, oppure secondo la immediata derivazione di questo: CDE 
DCE, incontriamo quartine tanto a rime incrociate, quanto a rime alternate. Del resto 
questo secondo sistema nelle quartine, che è il più antico, si trova solo in 9 dei 38 sonetti 
del Cavalcanti, come nel trattato solo in 12 su 61. 

*) Cfr. le osservazioni dei Gaspary in Storia della leti. I, pg. 62. 

^) il Casini, Le forme metriche, pg. 36, ammette categoricamente l'origine 
toscana del sonetto come ** un fatto ormai accertato e riconosciuto da tutti „ e l'orìgine 
toscana fu pure sostenuta, con minor assolutezza d'espressione, dal Biadene, Morf. del 
son, pg. '23, al quale parve forte ragione quest'unica « dei sonetti della cosi delta scuola 
poetica siciliana che salgono quasi al miglialo, soltanto 97 sono di autori veramente si- 
ciliani. » E che? La corte di Federico raccolse nel mezzogiorno i germi della nuova 
poesia italica, e poiché II turbine de' suoi destini li ebbe disseminati e dispersi per le 
varie regioni, è naturale che questi rigermogliassero e gloriosamente fiorissero nel ter- 
reno che trovarono più fertile e che in maggior copia e con maggior avldilà aveali ri- 
cevuti; onde il sonetto felicemente trapiantalo con la poesia d'arte nell:i Toscana, ivi 
nella seconda fase [più propriamente toscana] della cosi detta scuola siciliana, contrad- 
distlnia dall'influsso gnlttoniano, prodigiosamente crebbe e rinverdì « Rifallo si, come 
piante novelle Rlnovellate di novella fronda. » Ma i primi sonetti fanno Incontestabiimenle 
capo a Giacomo da Lentini, siciliano; e notisi che parecchi di questi si riferiscono pro- 
babilmente al primo gruppo delle sue rime, a quelle cioè più giovnnili che cantano gli 
*' Occhi ahi vaghi e bionde trezze ,, che gii facevano rimpiangere la lontananza dalla 
sua isola. Aveva dunque ragione il Carducci di inclinare a credere siciliano II sonetto. 
Studi letterari, 2* ediz. Livorno, Vigo 1880, pg. 44i. — Trovò che II Cesareo {op. cit.^ 
pg. 303), conviene nel ritenere li sonetto d'origine siciliana e nei farne inventore il Notaro. 
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pena nato il sonetto fosse un componimento eminentemente ar- 
tistico, come fosse usato eia quelli do' più antichi rimatori che 
aborrivano dalla semplicità popolare, come presto già per opera 
del Notare si atteggiasse a lambiccato ed artificioso. Quanto pili 
il componimento era breve, tanto pili vi doveva essere condensata 
l'artificio abile, onde il trovatore desse della sua perizia tec- 
nica eguali prove che nella larga, magistrale, perfetta canzone. 
E come nelle stanze di questa risonava, e spesso artificio- 
sissima, la rimahnezzo, cosf già presso Notar Giacomo eaaa 
apparve leggiadramente martellante nel sonetto. 

Dalla forma ancor semplice por quanto artificiosa quale 
Notar Giacomo usando atabilf, dove non sì può negare che la 
rimalmezzo aggiunga ai sonetto un certo vago effetto mu- 
sicale, passiamo subito con l'artificioso Guittone a un sistema 
pili ampio e difficile nel quale la rimalmezzo va già del tutto 
considerata come un vero artificio. Nei sonetti n." 33 e n." 83 ('), 
del primo periodo della sua vita, la rimalmezzo collega in- 
fatti fra di loro tutti i versi dal primo all' ultimo. Doppia- 
mente artificioso è il sonetto n." 101 a rime equivoche, puro 
dello stesso primo periodo, dove formano equivocazione con le 
finali anche le rime al mezzo ricorrenti ne' piedi e nelle volte 
secondo il sistema normale primitivo, per le quali è via via 
ripresa la stessa parola finale del verso precedente, cui solo 
vanno innanzi, nelle quartine, uno o pili monosillabi. Se questo 
pertanto non è il sonetto repetito vero e proprio corrispon- 
dente alla " cabla eapfinida „ dei Provenzali che vorrebbe l'ul- 
tima parola di ciascun verso iosse la prima del verso seguente ('), 
potrà chiamarsi semirepetito, se pur vogliamo accostarci alla 
terminologia degli antichi trattatisti ('). Nel secondo periodo 
della sua vita, quando già doveva aver veduto il sonetto a 
rimalmezzo diventar sulle sue tracce artificiosissimo, scguata- 



') Rime di fra Guittone d'Arezzo pubbl. da L. ViLEnriM, FireiiiB i3iS, voi. 11. 

') Cfr. " quelle ube 1 Irallallsll eliiamann ottave incatenate (Uuadhii), SI. e rag. I, 
!3S) Delle quali ogni verso comincia con l'uKIma parola dell'antecedente „ A. D'Ancona, 
La poesia popolare il., Livorno, Vigo, pg. 301. 

'] Cosi lo bA Inlatli cblamato 11 Biadgne, Morf. del ton. pg. 84, clic ella a confronta 
Il sonetto del pisano Panuccto del Bagno, D'Anc. 307. 

Ivi il Gaspary nolo la corrispondenza ira II v. S " E l'alma à vinta ugnor se posa 
s'avrò ,, e quello di Gultlone " Or m'ì per mito suo, s'Io posso (I. poso^os'ovro , 
T. 26 della cani. D'Ahc 158, che è luUa un bisticcio. Cfr. T. Casim, Amiol. crii., pg. M4' 
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mente nelle mani de' poeti pisano-lucchesi che si provavano anche 
a ripetere più volte la rima nello stesso verso, Guittone sor- 
geva come a gareggiar nel difficile artificio con due sonetti 
equivocati stranissimi, D'Ano. 449, 451. Nell'uno, che è il 
449, porta V equivocazione nelle singole parole di ogni verso, 
cosi che la seconda coppia di ciascun quadernario non è che 
una ripetizione della precedente, come la seconda terzina è ri- 
petizione verso per verso della prima, onde i versi di questa 
vengono a rimare parola per parola [trisillabe] co' versi di 
quella, e quei della seconda coppia di ciascuna quartina ri- 
mano parola per parola [bisillabe] rispettivamente co' versi 
della prima coppia. Le rime finali sono come tutte lo rime 
cadenti al mezzo naturalmente equivoche, ma nessuna di queste 
sta in relazione con quelle. In corrispondenza con le rime fi- 
nali non sono nemmeno le rime interne che ricorrono in ogni 
verso del son. n.® 451. In questo sonetto, tanto interne quanto 
finali, le rime dei quadernarj assuonano rispettivamente con le 
rime dei terzetti, essendo le une rispetto alle altre una maniera 
speciale di rime derivative. 

tìuittone, novatore in fajito di metrica, e non sempre in- 
felice, derivò dal sonetto a rimalmezzo — né si può darne 
altra origine — il sonetto doppio o rinterzato, di cui appunto 
egli fu nel secondo periodo della sua carriera poetica l' inven- 
tore. Tale forma di sonetto, è noto, si ottiene con l' inserzione 
di un settenario in ciascuna coppia de' quadernarj e di due set- 
Icnarj in ciascuna terzina, uno dopo il primo, l' altro dopo il 
secondo endecasillabo. Tale è almeno, osserva giustamente il 
BiADBNE, la forma originaria, " non soltanto perché si ritrova 
negli esempj più antichi [hanno questo sistema tutti quelli di 
Guittone] ma anche perché è più facile intendere come dalle 
volte di cinque versi si passasse a quelle di quattro che non 
il contrario Q). „ Le volte di quattro sono proprie di un'altra 



*) Ad Indicare tale forma speciale del sonello gli antichi usarono prima il nome di 
nonetto doppiOy più tardi anche quello di rinterzato. Si è poi creduto che il nome di 
rinterzato spettasse alla prima forma, mentre doppio sarebbe stato chiamato il sonetto 
-delia seconda forma : ma, secondo le osservazioni del Biadbne. tale distinzione non è giù- 
^tiflcata dai mss. e " non può esserci dubbio che per gli antichi sonetto doppio o rin- 
terzato non fossero una medesima cosa. „ Dei resto doppio si chiamò dal duplicarsi delle 
rime, ripetendo li settenario la rima Anale dell'endecasillabo che immediatamente lo pre- 
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forma posteriormente più comune, la quale si ottiene con l'in- 
serire in ciascuna terzina un solo settenario, sia dopo il primo^ 
sia dopo il secondo endecasillabo. Basta osservare la regola 
ond'è governata la disposizione de' settenarj e delle loro rime 
nel sonetto doppio, per convincersi come questo non sia che 
una derivazione della forma normale del sonetto a rimai- 
mezzo, ove l'emistichio che precede ciascuna rima intermedia» 
la quale cade solitamente con la cesura quinaria^ è appunto» 
per dir cosf, l'embrione del settenario nel sonetto doppio. Ecco 
alcune varietà, a mo' d'esempio, del sonetto normale a rimai- 
mezzo: 

A a-B A a-B, A a-B A a-B ; G c-D d-E, C c-D d-E 

Notar Giacomo, Val. I, 806 

id.-. id. ; C c-D d-C, D d-C c-D 

DaYa&zaU, D'Ave. 378 

A a-B B b-A, A a-B B b-A ; C c-D d-E, E e-C c-D 

Anonimo, Vai.. I, 382 [Pannccio del Bagno]; etc. 

e corrispondenti varietà del sonetto normale riuterzato: 
A aB A aB, A aB A aB ; C cD dE, C cD dE 

Qoittone» n.*^ 7. 

id. id. ; C cD dC, D dC cD 

Gaittone, n.° 1. 

A aB B bA, A aB B bA ; C cD dE, E eC cD 

Anonimo, Val. I, 381 [Pannocio del Bagno]; etc. 

Come dunque nel sonetto normale a rimalmezzo, pur va* 
riandò la disposizione delle rime fondamentali, la rima inter-^ 
media non muta di luogo e risponde sempre alla finale del 
verso precedente, cosf nelle forme normali del sonetto doppio, 
indipendentemente dallo schema assunto dalle rime fondamen- 
tali, ciascun settenario, sempre conservando la sua caratteri- 
stica collocazione, rima con la finale dell' endecasillabo prece- 
dente. Come abbiamo trovato sonetti in cui la rimalmezzo si 
incontra solamente ne' quadernarj o nei terzetti, cosf troviamo 
pure forme ibride di sonetti doppj dove abbiamo solo una 



cede — vocantur duplices... quia isti duplicant consùnantias in eadem copula^ 
quod non est in smplicibus et sic habent ìongiores copulas et voltas quam sim^ 
plices •— rintenato poi potè chiamarsi in qoaiito ciascuna coppia di endecasillabi, rie^. 
vendo nel suo mezzo il settenario, veniva ad essere veramente rinterzata. 



NUOVE oaSEBV AZIONI ECC. 23 

parte doppia, l'altra semplice (') ; come in ciascuna terzina ai 
riduce talvolta a una sola la rimalmezzo, quasi sempre nell'ul- 
timo verso, cosi nella forma del sonetto doppio normale al secolo 
XIV ai riduce ad un solo il settenario inserito, di regola, dopo 
il secondo verso di ogni terzina. Si ottenne conciò un miglio- 
ramento " poiché cosi il componimento è alquanto abbreviato, 
e perché i quattro versi per la maniera speciale in cui sono 
disposti formano un gruppo pili saldo che non i cinque ; „ e 
questa compattezza deriva dal sistema incrociato delle rime 
che nasce dall' essere il settenario, di regola, disposto, come 
abbiamo osservato, dopo il secondo verso di ciascuna terzina. 
Es. : CDdE CDdE ; CDdC DCcD, etc. 

Anche nei sonetti doppj e della prima e della seconda 
forma si può scorgere la tendenza precedentemente avvertita 
nel sonetto semplice ad una corrispondenza sistematica nella 
distribuzione delle rime fra la prima e la seconda parte (*). 
La quale corrispondenza fra le volte e i piedi, in quanto ri- 
guarda il sistema delle rime, si avverte anche nelle forme se- 
condarie del sonetto doppio. In alcuni esenipj : 

AbCAbC, AbCAbC:C'DfE, C'DfE 

Sidioo da eommuHUDpiKiu, Giwii Prebiions >1 Da Tutpo [Dellt riiae tolg. SnlD^i. BiBa^anli. laO) 
Vg. S3; Fitauos^o Tvmouo, OBiav ivi, pg. 23 « ftg. ; 

Oppure : 
I A b C A b C, A b C A b C : C D f C, D C f D (•) 

1 Lapo itglì Ubetti, T*i.. O, H2. 



■] Anche iKr] giochelli ed anlScI ai rlaconirano solamenle nelle <iuartlne, o in qualcbs 
gniSB variano pasaanila da' quadernari a' lerzelll- l'ir, la replicazione nel sori. del No- 
laro, Val. I, n. S9I, VanHtesi nel sonello del medesimo, Val. I, d. 293: co»( dlea«l delle 
rime difficili, del dialogismo, etc. Nelle lenzonl la rorrii^pondenza delie rime è pur lai' 
volle llmllala alle sole quardiie. ts. : D'Am. 679, 6S0, 6SI. Nel t) v. del secondo son. 
leggasi cui Gaspahy jpei'ien^a In luoita di xperanza (Casini. Amiot. crit. pg. 176). 

') Esempi ; Val. Il, B3 e B4;Val. I, 3Si ; Dante, 31orte villana «di pietà tumica. eie. 

') Anche nel cad. CblR. L. Vili, 305; 61 come nel Val. 3311; tlS (Doli, Mabio 
Piuu, Alme antiche italiant leamdo la lezione éel cod. Val. 3iliedeJ cod. Catif 
natente d. e. 5, Bologna, Romagnoli, 18t«3] e ne] cod. Alessandri (L. Fiacchi, lealtà 
ai rime atUiche pa». 19 lo Collezione d'opiucùli scientifici e lelterarj, Plrenie, IBII, 
voli. XIV, pg. SS e sgg. W pg. 67 agg. XVI pg. 3 igg.) è guasta la leijnne del 18° ver» 
elle manca cesi della gluaia rima finale In ente, quale ci dovremmo aspellare dallo schema 
regolare delle lerilne, e quale Infatli ri om« li cod. Val 7Iti3, D'Ahc. »9T: E ciò cht 
piaccia a lui vi sia in piacente. — Una mndlHi^azIoiie die deriva da questo tipo i quella 
rappresentata da un sonetto di Dino Frescobaldi, Val. 3Ì14 (Pkuez); bì: Ab^GAbAC 
AHiCAbM^ DEI/'G. DEF/G ove non è che duplicalo II setienarlo. sdoppiamento che rl- 
ipondea quello d^iia rimalmeiio In alcuni loneUl; Es.: Gerì Giannini e Nalucclu Cìb- 
I qnlno, Val. ], ilS e "" 



^H^qnlno, Val. ], ilS e 419. 
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come nulla prima parte troviamo ì eettenarj legati, per mag- 
gior varietà, da una loro rima particolare, indipendente da 
quelle degli altri versi, coaf nella seconda parte abbiamo i 
aettenarj che rimano pure fra loro con rima interna, la quale, 
voglio diro, non è in relazione con le rime finali degli ende- 
casillabi. In altri esempj : 

A. b ce b A, A b ce b A.; C e DA E, Cd Ee D] D 

CoHciHiita d-AmOT,. VII, vm, ipubbl. ìa V. Tnsji., Licather a C„ 1889|, 

abbiamo le rime fondamentali incrociate nella prima parte, 
pur conservando i settenari 'e rime interne, e alle rime in- 
crociate delle quartine vediamo corrispondere la disposizione 
speciale e insolita delle rime nelle terzine, onde avviene nelle 
medesime che le rime dei eetteuarj sieno ancora in relazione 
con le finali. In altra forma : 

a BC a BC, a BC a BC ; C f D E, C f D B 

i aettenarj, sempre a rime interne, vengono a collocarsi avanti 
ogni coppia dei quadernari [cosi la rimalmezzo ne' versi ira- 
pari delle quartine, come in alcuni sonetti : D'Ano. 641 ; Da- 
vanzati, Val. I, 526] mentre nelle terzine, dove son pure a rime 
interne, succedono al primo piuttosto che al secondo endecasil- 
labo. All'incontro nel sonetto doppio di Gino Io mi son tutto 
dato a tragger oro quale di sul recto della seconda copertina 
di un libro processuale dell'anno 1300, conservato nell'Archi vio 
notarile bolognese, fu pubblicato, avvantaggiato dell'ultima 
volta, daFLAMiNio Pellegrini, (')i settenarj pur reggendosi nella 
prima e seconda parte su rime indipendenti, succedono ad ogni 
coppia de' quadernarj, ed analogamente vengono in coda di 
ciascun terzetto, secondo tal sistema: 

BC a BC a, BC a BC a; C'DC f, DC'D f (') 
Particolarmente interessante è queat' ultimo esempio, giac- 
ché esso illustra quella forma speciale di sonetto che il Da 



') Rime inedia dei secoli XIII e XIV, in PraiMonoliwe IBM, Nuovi serie, voi. Ili, 

p. Il, pR. IBI. 

") E le qatrllne di un sanello doppio con [al parilcolare dlEposIzione di versi e di rime 
llPsLurairni l. e. pg. 126 ha ancbe glaslameale riconosciuto In un rramtnento cbe leg- 

tesl a carte 121 v del memoriale n*. Sì e ricordi ntìla mossa U celebrsU canxoae di ra 
;nzii S'cii trovasse pietanza. 
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Tempo chiamò caudato (^), e della quale il Biadene, mentre 
giustamente la riconduceva con Fbanoesco da Babbebino e 
Fbancesoo Babatella al sonetto doppio, considerandola come 
una varietà di questo, non avea potuto citarne altri esempj 
oltre quelli dei trattatisti (*). Ancora: se nel sonetto doppio 
di Lapo Gianni, Val. II, 104: 



A a É6b A, A a BBb A ; C dD57DdD C 

troviamo tre rime consecutive in ciascun terzetto, non può essere 
che per analogia co' quadernarj, ove a tre rime successive rie- 
scono le rime fondamentali incrociate, sul quale incrocio è anche 
modellata la disposizione delle rime fondamentali nelle ter- 
zine ('). 

Altre forme secondarie del sonetto doppio, che si possono 
riunire in un secondo 'gruppo, si ebbero con l'allungare i set- 
tenarj ad endecasillabi, o col ridurre gli endecasillabi a sette- 
narj: un endecasillabo in cambio del settenario introdusse Dino 
Compagni nelle terzine della sua proposta al giudice Lapo Sal- 
tarelli (Del Lungo, (*) voi. I, pg. 327), . 

AaBAaB, AaBAaB;CDDC, DCCD 

e lo stesso fece in un sonetto ibrido diretto al maestro Gian- 
dino (Del Lungo, I, pg. 339), ove, essendo la prima parte sem- 
plice, e la seconda doppia, abbiamo una perfetta corrispon- 
denza tra le quartine incrociate e le terzine: 

ABBA, ABBA ; CDDC DCCD 

Altre forme (Noffo d'Oltrarno. Val. I, 160, Guido Orlandi, 
Val. II, 260) : 



^) Ed. Grion pg. 89 e sgg. « Dicuntur.,,, caudati eo quia habent caudas conso- 
nantes simul in fine copularum, et mutant consanantias in cauda voltarum..,. 
Qùaiemarii sonetti carnati dicuntur, quando cauàa constat ex quatuor syttalHs.,.. 
tionettus quinquenatius caudatus debet constare ex caudis quae sint qutnque syl» 
labarum.,.. Et possent fieri cum caudis brevioribus et prolixioribus ek. » 

*) Morf. del son. pk. 59 e sgg. 

') Lo schema delle nme fondamentali, ha osservalo il Biadbne, Morf. del son. pg. 48, 
è lo stesso.che usò nna volta Ser Onesto e riprese Gino da Pistoia, rispondendogli (Casini, 
Rime de* poeti boi. pg. 402 e sg.}. — Notiamo ehe pure io questi sonetti le rime dei 
quadernarj sono incrociate. 

*) Dino Compagni e ta sua cronaca, voli. 3, Firenze, Le Moonier, 4876-87. 
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abc abc, abc abc ; c'dfe, c'dfe 

sono cotnpoBte miicaiiusnte lii setteaarj, e si comportano, quanto 
alla disposizione delle rime, secondo gii esompj citati sopra, 
essendo interne e nelle quartine e nelle terzine, queste in cor- 
rispondenza con quellf, le rime di que' versi che occupano il 
posto caratteristico de' settenarj nel sonetto doppio normale 
della seconda forma. Affatto analogo è un altro esempio d' a- 
nontmo, Val. II, 18: 

abc abc; abc abc; Cdfe, Cdfe 
dove non vediamo conservato l'endecasillabo che nel primo 
verso di ogni terzetto. Abbiamo infìne un sonetto di Panuccio, 
alquanto singolare, Val. I, 389: 

cbC ìcB, cbC, bcB; G'ddC, BccJ) 

ove nelle terzine, come in ciascuna Coppia rinterzata delle 
quartine, occorre con la conversione di un t^ndecasiliabo la ge- 
minazione del settenario (come dell'endecasillabo nelle terzine 
del citato sonetto di Dino). Ora se vi ripristiniamo, por dir 

cosi, gli endecasillabi, ne riesce un sonetto; 

cBC iCB, cBC iCB; C'rfDC, DcCD 

che (a parte la disposizione delle rime fondamentali, incrociate 
nelle quartine, alternate nelle terzine, secondo un sistema nor- 
malisairao) poco si discosta dal già citato sonetto d'anonimo, 
Val. II, 159, mantenendo i settenarj il loro posto d'antecedenza, 
sebbene non conservino piò l'indipendenza delle rime. 

Da queste forme secondarie ove ibridamente si alternano 
endecasillabi e settenarj, conservata la mescliianza nella mi- 
sura del verso, ma ridotti i medesimi al primitivo numero di 
quattordici, nacque probabilmente la forma che il Da Tempo 
e Gridino dicono " comune „ e che il Biadenb vorrebbe chia- 
mare con pili evidente richiamo della sua struttura " misto. „ 
Questa forma può considerarsi come di passaggio al sonetto 
minore che è composto tutto di settenarj o di altro verso mi- 
nore dell'endecasillabo. Se non che dalle predette forme secon- 
darie il sonetto doppio, come piacque particolarmente ad An» 
tonio Pucci, andò sempre più degenerando in altre, nelle quali. 
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Iperduta ormai la regolare divisione dei piedi e delle volte, ci 
lappare afifatto sfigurato ('). 

Nelle mani di Guittoae il sonetto doppio, che era già por 
S atesso prodotto di artificio, assunse, come era naturalo che 
1 avvenisse, gli stessi artifici provenzali nei quali già si era ir- 
l retito il sonetto semplice nel suo primo nascere. Né bastava 
l'equivocazione e l'assonanza delle rime (n." 18), la replica- 
zione (n." 20), furono anche ne' suoi versi inserite quelle rime 
intermedie onde ripeteva la sua origine; eosf un sonetto 
doppio (n." 1) diventa per Guittone " quadruplicato „ in quanto 
j ha negli stessi versi che nel sonetto normale a rimalmezzo due 
I lime intermedie suceesaive che rispondono alla finale del verso 
) Antecedente: 

A a a-a-B A a a-a-B ; etc. 
[ (cfr. il sonetto, Val, I, 421), E ancor più gareggiarono d'arti- 
I ficio, usando del sonetto doppio, Monte Andrea e Lamber- 
tuccio Frescobaldi nella seconda fase della loro famosa tenzone 
che ai chiude col mostruosissimo di Monte, D' Anc. 89S. 

Se fu Guittone, che ad imitazione dei provenzali, introdusse 
nella canzone italiana il commiato ("), furono forse i poeti pisani 
che, allargando l' esempio del maestro, probabilmente per i 
primi, aggiunsero al sonetto la coda, la quale nella sua forma 
primitiva ha la struttura vera e propria del commiato della can- 
zone, anzi conio questo era chiamata ritornello. Guittone non 
ha infatti che un solo sonetto codato (n.° 19, doppio) mentre 
proporzionatamente assai numerosi sono quelli de' poeti pisani, 
ne' quali pure il ritornello rientra sempre nella sua forma primi- 
tiva regolare, che è quella, si diceva, del commiato della canzone 
composta di stanze a due piedi e due volte, alla quale stanza 
il sonetto poteva considerarsi come corrispondente ("). Verso la 

■) circi le Torme dfgenente cbe rappreseatiino un " vera trallgnimiinlo ., ilei m- 
neUo dopp<n eìr. Biadene, Morf. del lùn. ff. 64 e Kgg. — Dieira 11 nome " SoneUo 
doppio,, si vdJIb pur fare un «oiieUo di IS endeeaBllliEl elie Tosse vernmenle doppio: 
" t Andrea deve eatentaio l'inlilatore dell' laiio vallone di cui ve<il il Dul>ene, ifor/. 



Miafo ., nella canzone italiana dei tecoli Xlll e XIV fóp. 357-73 della Miicellanea 
!i filologia e linguistica in memoria di S. Caix e di U. Coneito], Flrenie 1886. 
*l Ivi 11 eommlato poteva essere aguale a una volta o t uua votla più un verso. In 
I slaoza composla come 11 loiieilo, la voiu eisendo di Ire versi, Il r^miiilalo, e quindi 
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fine del secolo XIII il commiato della canzone assunse forme 
irregolari non corriapondenti ad alcuna delle parti della stanza; 
parimenti la coda del sonetto andò assumendo forme diverse 
dalle primitive, prevalendo nelle nuove la " tendenza generale 
della strofa italiana di chiudere con due versi fra loro ri- 
manti ('). „ 

Come il sonetto doppio abbandonò il suo primo tipo e 
andò degenerando, cosi il sonetto a rimalmezzo vagò fra mol- 
teplici e non aempi'o regolari varietà che fiorirono accanto alla 
forma normale. Prediletto come prodotto di artificio, il sonetto 
a rimalmezzo diventò frequente presso i rimatori toscani che 
fiorirono intorno a Guittone e lui generalmente riconobbero 
come maestro, fiorentini, pisani, lucchesi, pistoiesi ('), onde si 
può considerare come caratteristico alla seconda fase del pe- 
riodo coaf detto siciliano. I poeti fiorentini usarono partico- 
larmente del tipo normale, allargandone anche il sistema col- 
l'introdurre qualche rimalmezzo in pid, o per congiungere la 
prima alla seconda parte, o le due terzine fra loro o l'una e 
l'altra cosa facendo; solo raramente estesero le rime al mezzo 
a tutti i versi (Cione, D'Ano. 518; Giano, D'Ano. 605) {^). Si 
distingue fra tutti Monte Andrea che più d'ogni altro ubò della 
rimalmezzo (*), senza distaccarsi molto e spesso dal tipo nor- 



ia coda, poleva essere di [re o quattro versi. Cfr. (ieri Glimninl. Vai.. I, 4IS; Naluccio 
Olnqulno, V*L I, 419; anonimi [ma pisani], Val. Il, U9; Val. I, 121; Panuccia del 
Bagno, Val. I, 338 ; I, 3S7 ; I, 3H4. Cosi nel sonetto doppio di Gulltone (n." 19) la coda 
di dnque versi hi l'Idenlica atniUura di una voCla. 

<) Dice Danle, parlando della di strilla zinne delle rime nella chiosa della slama, 
" -. pulcherrime (amen se habent uUimorumcarmitiumdesineMiw, si cum riihimo 
m tilenùum cadent „ e. 13, II, De vulg. eloquenza. 

<j Ut sonetti a rltnaimeizi) è camuosta unii tenzone rm Meo Abracclavacca e II lac- 
cbese Dotto Reali, la quale, cosi com è citata dal Gaspary, La scuola poet. sto. ps- 
1ZT e dal Biadene, Morf. del »on. pg. 98, di sull'Indicazione del Valsriani II, 20, 51 
(Laur.-Red. D; 31^, 313], cioè composta di <lue soli sonetti, si dimostra incompiuta. Npn 
si può InCatll separare dai nominali il aon. Val. 1, 4S0 (Laur.-Red. 9; 33!) composto sulla 
slesso schema e ie slesse rime, che pur passava per anonimo, mentre viene ora, ricolle- 
gandoal cogli altri e rllrovando ti suo autore, a meglio lumeggiare il sigiilllcalo slessa 
dalia tenzone. Alblto arbitrariamente il Valkriani io assegnava a Gerì Giannini, inven- 
tando anche una nuova tenzone tra qneslo poeta e Natacelo Cinquino cui attribuiva, 
come risposta al son. precedente il son. Val. I, ili pare adespoto nel Laur.-Red. 9; 333. 
Col son. Val. i, 420 Dolio lleali provocava il son. di Meo A braccia vacca, Val. Il, 20, 
cui niioTamente egli rispondeva col son. Val. Il, ò3. 1 ire sonetti sono sullo slesso schema 
e le stesse rime. 

') Cfr. pure Dante da Malano, Val. Il, 458 ; 461 ; ITI ; 463. li son. Val. Il, 46S 
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male, se non in quanto anche nel sonetto a rimalmezzo con- 
serva la sua infelice innovazione, secondo la quale, com'è noto, 
la fronte ha cinque invece di quattro coppie. Es. : 

A a-B A a-B, A a-B A a-B Aa-B; C c-D d-E, C c-D d-E 

(D'ASC. 540). 

Ser Pace, il secondo de' poeti che abbia il maggior numero di 
sonetti a rimalmezzo, normali (^), tenzona con Ser Bello (Val. n, 
397 e 403) con Dello da Signa (Val. Il, 156 e 157), Orlanduccio e 
Fallamidesse tenzonano tra loro intorno alla venuta di Corradino, 
(D'Ano. 698, 699), usando del tipo normale. Il lucchese Bona- 
giunta che in un sonetto D'Ano. 495 ove accumulò le rime al 
mezzo senti col Davanzati — del quale si conserva oltre un ana- 
logo sonetto (D'Ano. 640) la tenzone con Pacino Angiolieri 
(D'Ano. 791, 792) dove suU' innanzi di Guittone e di Panuccio 
usò della forma repetita — l'influenza del gruppo pisano (*), amò 
forse di seguire l'esempio del Notare in due sonetti (D'Ano. 784, 
Val. I, 526) ne' quali con altri artifici, a maggior sua lode, 
introdusse la rimalmezzo ne' soli quadernarj ; nel primo la 
mantenne normalmente ne' versi pari, nel secondo T inserì nei 
versi impari, avendola resa indipendente dalle finali. Di cosi 
fatto schema abbiamo notato innanzi altri esempj tra i quali 
uno appunto del Davanzati. Propria invece del Davanzati è 
la preferenza accordata alla rima intermedia usata con molta 
parsimonia, ma non con minor grazia solamente nell' ul- 
timo verso di ciascuna terzina (*); e con varj sistemi man- 
tennero la rimalmezzo nelle sole terzine Jacopo da Leona 
(D'Ano. 900), Clone (D'Ano. 775) e particolarmente Schiatta 
Pallavillani (*). Presso i rimatori pisani " che si distinsero 
tutti come imitatori fra i pili fanatici delle stramberie guitto- 



') Val. Il, 401 (non regolare; manca la rimalmezzo nel 3» verso dì ciascuna ter- 
zina); 399; 398; 156; 403 [v. 6, Tanto laudare, (I. laudace) né son si saccente. 
Del medesimo, son. pg. 405 v. 1. Vostra proferta, ch'è tanto laudaoe] — Altri sonetti 
di fiorentini: Davanzati, D*Anc. 378; Clone, D*Ang. 686; Piero Asino, D^Ang. 899: Giano, 
D*Anc. 604, il primo normale, gii altri con qualche rima più dei sistema normale. 

*) indizj di relazioni con Pisa ci danno alcune sue canzoni di desio ove rimpiange 
la lontananza dell'amata : cfr. D*Anc 254 v. 43, 256 v. 41. 

>) D'Ano. 352, 380 (questo secondo sonetto ciie ripiglia ii lamento per la gente noiosa 
è una continuazione del primo); D'Anc. 737, 738 (contrasto tra l'amante e l'amata). 

*) D'Anc. 651 (nel terzo verso di ciascuna terzina); 659. 646 (nel secondo verso di 
ciascuna terzina); 655, tutti nella tenzone tra lui e Monte (646^$9). Una specie di re- 
plicazione, — ete in quasi tutti i versi, è nei son. 665 dove una rima delle terzine con- 
suona con una delie quartine. 
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niano „ l'uso della rimai mezzo si può dire poco meno di una 
carattocistica dolla loro poesia ('). Predilessero i poeti pisani 
il sistema a rime incrociate; anzi essi soli ci danno i pochi e- 
sempj di sonetti a rimalmezzo con tale ordine di rime. E man- 
tenoDdo nella disposizione delle rime delle terzine la corri- 
spondenza coli' ordine delle rime nelle quartine, usarono per 
quelle del sistema : ODE ECD, riduzione del più simme- 
trico: ODE EDO, nel quale la rima C dopo quattro endeca- 
sillabi e sette altro rime, comprendendo le intermedie, non 
poteva più essere sentita. Ed essi soli aggriunsero spesso la 
coda al sonetto a rimalmezzo: mentre poi Panuccio, or ora 
ricordato, correva sulle orme di Guittone componendo un 
lambiccato sonetto aemirepetito, altri, usando della rimal- 
mezzo come mai non ne avevano usato g\i stessi proven- 
zali, si recarono a pregio di indegno e di arte il provarai 
a ripeterla più volte nello stesso verso, l'una quasi eco del- 
l'altra; e nel difficile artificio gareggiarono Guittone, Davan- 
zali, Bonagiunta, Monte Andrea ne' doppj. Per tali caratteri 
il gruppo pisano si presenta cosf distinto, che i sonetti anonimi 
Val. I, 382 (Laur.-Red. 9; 327) Val. I, 421 (Laur.-Red. 9; 333) 
Val. II, 99 (Laar.-Red. 9; 345), i quali agli stessi caratteri rispon- 
dono, possono quasi senza dubbio ritenersi come d'autori pisani, 
tanto pili che si trovano nel cod. Laurenziano-Rediano " il prin- 
cipale monumento della scuola pisana „ in mezzo ad altri di 
rimatori pisani; e di questo dialetto mostrano anche qua e là 
nella rima l'intluenza. Mentre in alcuni sonetti come quelli 
dei pisani vediamo accumularsi le rime al mezzo, è curioso 
osservare come in altri sonetti l'uso delle medesime ai vada 
perdendo fino ad essere — lo poche che si incontrano — spora- 
diche, preterintenzionali. Dai sonetti che hanno rime al mezzo 



<) Nalnc<!lo CiDqalDD e Bacclaroiie, Val. I, ili ilS [rime Incrociale ritmile quar- 
line; nelle lenine: GDE ECO] Bieciarnrie, Val, I, 417; Panucclodel Dagiiii, Val. I, 384 
[caudato], D' Anc. 307 [tenil-repetllaj : anonimo [ma pisano], Val. I, 381, [rime 
Incrociale nelle quarllne; nelle Lenlne; CDE ECDJ; anonimo (ma piaanoj, Val, I, i9l 
I terzine: CDE ECD, rlmiilmeuo duplicala, caudato]; anonimo [ma pisano), Val. li, 00 
(caudaln). P.inuedo e Pucclundone, Val. I, 38:-l, i66 [rimalmezzo duplicata] Gerì Gian- 
nini e Nalucclo Cinquino Val. I, US, 419 [riniulmezio duplicala, caudali; lerzine della 
giroposla: CuG ECO] — Hanno le rime runJamentiilt Incrociate nelle quartine, e ne' ler' 
7elli 111 schema corrispondente : CDE ECO, i sonetti doppj: Val. I, 3-44 [Laur.-Hed. tì; 
;)26) d'inanimo, ma probabilmente pisano : la proposta ili Geromino Terramagnioo e 
la riapoBla per le rime d'inrerto, Val. Il, b'ì, 5i. 
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nelle sole quartine passiamo ad altri in cui quelle quattro 
rime intermedie diventano tre, poi due, comuni cioè ad una 
sola quartina, finché appaiono qua e là isolate in qualche verso; 
cosi nelle terzine le quattro del tipo normale vediamo che di- 
ventano tre, poi due, finalmente si fanno pure qua e là spora- 
diche in qualche verso. 

Affatto indipendente dalla varietà metrica del sonetto a 
rimalmezzo è la rima intermedia che si riscontra talvolta nel 
primo verso delle terzine, sopra la quale non è forse stata suf- 
ficientemente richiamata l'attenzione, giacché ai quattro soli 
esempj, citati dal Biadene, molti altri se ne possono aggiun- 
gere C), tali da escludere il sospetto che sia sempre caduta fuori 
dall'intenzione del poeta. Né tutte le volte essa è il risultato 
di quella forma di parallelismo per la quale il principio di 
una nuova seri»; ritmica ripete l'ultima frase anche leggermente 
modificata della serie precedente, come non di raro occorre 
nel collegamento di stanza a stanza nella canzone. La rima fi- 
nale dell'ultimo verso de' quadernarj, ripresa al mezzo del primo 
verso dei terzetti, veniva proprio armonicamente a collegare la 
seconda con la prima parte del sonetto; collegamento che 
perfettamente risponde a quello analogo che talvolta, e non in 
pochi esempj, si incontra tra fronte e sirima nella stanza (*). 
È questo del resto pressoché il medesimo principio armonico 
che lega la volta alle mutazioni della ballata; nella stessa guisa 
ogni strofetta del serventese caudato semplice, come lo chiama 
Ghidino, si lega all'altra, in quanto la coda dà la rima per la 
copula susseguente. Cosi il primo verso della sirima, ritor- 
nando alla stanza della canzone, si ricollega spesso nella rima 
finale con l'ultimo della fronte; sia esso quel primo verso la 
cosi detta chiave^ o si riannodi con la stessa rima ad altro 



') Lippo Pasci de* Bardi, Val. 3214 (Pbubz); 147, HiS] Val. II, 263: anonimi, Chic. 
527, 528— Cione,D*ANc. 696. 697. 863; Davanzali, D'Anc. T73, 674; Monte, D^Ana 902; Notar 
Giacomo, Vau 1, 290, :^98, 304, 318; GonAoiuta Donzella e ia risposta, d'ANC. 910, 01 1 ; Lapo del 
Rosso, D*Anc. 913; Balduccio d'Arezzo, D'Ano. 387; Pacino, D'Ano. 796; Rustico, D'Ano. 826; 
[Cavalcanti] D'Ano. 936, 945, 956: Cavalcanti, Rime (N. Arnone) i9, 36 ; Dozzo Nori, 
Val. II, 95 ; Lapo Salfarelli, Val. Il, 435; Guittone, nn^. 3, 37, 117, 126, 180; Paolo Zoppo, 
Casini, pg. 118, etc. 

^) )ù%,: Notar Giacomo, D'Ano. 7; Guido delle Colonne, Val. I, 183, D'Ano. 22, 93; 
Rinaldo d'Aquino, D^Ano. 33; Imperatore Federigo, D'Ano. 51 ; Bonagiunta, D'Ano. 123, 
Val. I. 50i; Davanzali, D'Ano. 205, 206, 208, -39, 248 - Etc. , 
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Terso (spesso l'ultimo) della sipìma ('). Goei il primo verso 
delle volte nel sonetto continuo, cosf detto perché normalmente 
la seconda parte continua sulle atesse rime della prima, ripiglia 
di regola (si eccettui il sonetto di Gino, Fanpani, pg. 413) la 
rima dell'ultimo verso dei piedi. All'incontro ciò non avviene 
in generale (') né in quelli dei sonetti continui nella seconda 
parte dei quali ricorre una sola delle rime della prima, dove 
non è poi nemmeno sempre sicuro che l'artificio sia intenzio- 
nale; né in quelli volutamente artificiosi (Maestro Einuccino, 
Chig. L. Vin. 305; 227; anonimi, 505, 506, 507) nelle cui volte 
non una, ma tutte dne le rime dei piedi sono conservate con 
l'aggiunta tuttavia di una terza rima nuova, che anzi questa, 
chiudendo il primo verso di ciascuna terzina, mette in istndiata 
evidenza il distacco della prima con la seconda parte, e dello 
due terzine fra loro (*). 



') Dante, svolg^iidn la teoria delia canzone, nel e. 13 del li libro del De Vulg. Et. par- 
lando della di SI ri mia ne delie rime nell» sianza dello canzone, dice " Et [|uldaui di- 
veraos rlllilmos raduni esse carmlnum, qiice posi dlereslm sunl, a rllblmls eorum, quu 
snnt anlc; quidam vero non sic, sed deslnenliaii pnrtls anleriorls Slantlac Inter ptisiara car- 
mina referentes inseruni. Saeplsaime lamen Uoc Ut at desinenila nlllml (cirmlnls) anterlorls 
Siarlis Stanti ae) qua m plurinit ritlilmanlurelqusest primi pos le rio rls; quodnonalludesse vi- 
elur, qiinmquseilamipsIugSIantice concatenano pulcra. „ — E avviene ancbe che per mezto 
della rima si colleghliiu tnlvulta [e stanze della canzone ; cosi nelle sestine del IVlrurca e rll 
Dante II primo verso di ciascuna stanza rima cuii rullimo delle stanza precedente. Nel lii 
canzone D'Anc. Si (Neri de' Vlsdomlnl) l'ulllma verso di ciascuna slanza, libero da rimu 
co' precedenU, dì la rima al primo della stanza seguente ; nella canzone anonimii 
Ì^Anc. 128 ciascuna stanza riprende come tinaie del primo verso nonché la rima, In 
parola uUima delln sl»nza precedente. Crr. Biadene, Il cottegamento dette stanze me- 
diante la rima netta canzone italiana del sec. Xllt e XIV, Firenze. Carneseccbi, 1^, 
di cui vedi una nota del Mo?ijtci, Sul coltegamento delle stanze nella canzone In 6en- 
diconii della R. Acc. dei Lincei, 1B85, pg. Só-'ì. 

<) SI eccettuino [ due sonn. adespoti D'Anc. 3iS, 367 (I due sonn. parrebbero Ira 
loro In relazione); ) quaUro di Gulltone nn.' IH, 106, I93, 220 ; e lutti eccello uno (Pan- 
HNi, pag. :ìiS) quelli di Gino, Fanfani pg. Hi, pg. 133, pg. 163, pg. 338. Il Dahtoli, 
Appumi bibliografici sulle rime di Gino — Storia della leti. Vul. iV, propendeva 
■ credere apncriro 11 sonetto Fahpanc pg. 345 (2ii} ; ma gli sfuggi tra I cadd. consultali 
cli'esso occorre attribuito a Lino (e non adespoto come dice Inesattamente 11 Biaeuuib, 
Morf. del son. pg. !00l nel Vaticano: 3211 (Pelabz); 118. Del resto Clno che < mosln 
una certa predilezione per 1 sonetti laieramenie continui • è ancbe torse II solo di cui 
possa dirsi uhe pure ne' sonetti coniinui di questa seconda e dimezzala maniera abbia 
sempre Inteni tonalmente usato l'arti Odo. 

(<] Nell'elenco del sonn. continui dato i 
Casim pg. 107, che è la proposta al eon. i 
corregga: Oino, Fah?ani pg. 145 [—pg. 345); Iacopo Mostacci, Val. t,20R (= 11,808); 
tolgasi 11 SDII, di Giiittooe n". Hi, v. 9 die se valesse in condizion d'amare (I. d'a- 
mare); Giovanni d'Arezzo, Val 1, 101 (— II, iOl); Ser Clone, D'Anc. 35i (— 514): 
anonimo, D'Anc. 333 [— 334), Chic, nn.' C».^, 607 (— S06, G07); agglnngansl: Gino, 
Fantahi pg. 338; Ugo Massa di Sleci.i, D'Anc 3iO; anonimi, D'Anc 348, 371, 404 (679 bis); 
Davanuill, D'Akc lìSO, fS55, 509; (Geccu Anglollerl) Crio. ì66; Maestro Migliore e Dello 
da Signa, Val. Il, 1S6, 167; Bonaglunts, Val. I, 526; Dante da Malano, Val. Il, 403; 
He^ser Onesio, Casini, pg. 91, pg. HO; Gultlone, nn.' Ili, lUG, 1»3, 220; e ÌO, 30, 39, 
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Lo varietà metriche di cui abbiamo toccato hanno tutte 
in comune la sottigliezza dell' artificio di cui facevaai -. oggio 
particolarmente nelle tenzoni, ove ai volea dar prova di aaper 
superare le pili strampalate difficoltà, mettendo in campo tutta 
la possibile perizia. Questa tendenza che è tutta particolare della 
seconda maniera del periodo siciliano, toccò con la poesia che ne 
era l' espressione, Bologna, ove intorno al biondo e infelice 
Enzo, re di Sardegna, circondato da' nobili bolognesi, dovette 
presto fiorire la lirica cortigiana ('), Ivi Paolo Zoppo, Ranieri 



40, 5?, 61, 77, 164, 189, IDS, 232, 223, 230. N«l quali »Dnn. coiuinul a meli, |)iiì cbe un 
ni'iilii^ln InliTizionule, uppare rbiara la puvi;rl!i del rimario nella prima lingua puelii;^ Nel 
snnelU del Petrarca non ano trovammo, che nelle volte ripeta, anche accldentalmcnle, una 
rima del piedi. 

') La canzone S'eo trovaste pietanza, D'Anc. <07: abcU, abeD; tVf%X[. Ivi dais 
■ un Ser Nasclmbene di Bolofin», mentre altri eodd, [Chlg. L. VII, 309; 231); Mgil). VII, 
T, I2DS; 48] l'ascrivono a un Semprebcne di Bologna (e l'uno di quesli numi, è [orse 
errore dell'usuro), (*) è allribnili dal Laur.-Red. i); 65 a re Enzo: e con maggior 
complulezu II Pai. 418; iì8 ha l'iniilcailone t Rfx aetttius: Sempreooft. noi. boh. • 
Ctr. Casini, Rime de" Poeti boi pg. 374. Questa Indicazione che comprende ambo I nomi, è dal 
Monaci (Sulle divergenze dei canzonieri nelle allribuzioni di alcune poesie pg. e57in 
Rmdiconli dell' Acc.det Lincei, 1885) giustamente risoluta in: Rex henliut : Semprebono 
notano bononiensi, ed è probabilmente quella onde germinarono le altre. Eii'fo deve aver 
mandato In canzone a Semprebene li quale tors'ancu nspiise. e sua piitri'bbe torse eiiscre 
allora la canzone anonima, che si legge In D'Akc. 198, che è certo risiiOplo alla canzone 
di Enzo, della quale conserva lo stesso schema. Né questa deve essere siala nel caso In 



risposta cbe si ebbe quella canzone, alla quale avrì intero rispnndere anche II Davanzatl con 
luella cerio non anierlore al t2S1, che sullo stesso schema si legge In D'A^c. 22-2e precede 
in'nilra sua canzone d'invio da lui mandata assai probabilmente a Gulllone, il iag^ 



Ctià «ome per confraro di cui vedi In cinz, sullo stesso scliema, Vii . 
relazione con queste devono essere pure le canzunl D'Anc. t\% 193 di Finro Del 
Buono Guido Nero; cilr. Casi:<i, Annoi, crii. pg. MI e, 426]. Nella canzone di l'è 
Enzo II primo verso di ciascuna stanza prende le mosse da una delie ultime parole dHla 
stanza preeedenle; con maggior perlezione l'anonimo tenzonante I Scmprel'cne ?] riprende 
la parola dnale dell'ultimo verso della stanza precedente cheÈscloIlo ifa rima (IIJ, come rima del 
primo verso nella stanza seguente ; nessnn collegamento hanno te stanze Tra loro nella canzone 
del Davanzatl ; tutte e tre le canzoni hanno un'Intonazione comune e rispondenza di con- 
cetti. Il end. Sai. 3214; (7) e il Boign. 1?S9 (e. 43 aj recano la prima delle tre canzoni, 
S'eo trovasse pietanza con l'indicazione " Re Enzo et Messere Guido Guinizzetli „ 
ora, a parte la osservazione del Caix cbe il menante, avendo Innanzi II Pai, 418, Intendesse 
sostituire un nome più noto a quello di Semprebene, quasi ammettendo con queir«b se- 
condo un'osservazione che Ivi aggiunge II Casini, una collaborazione (atTatlo inverosimile 
del resto) nella composizione delia poesia, tale Indlcuzione pud con molla maggior vero- 
simiglianza, ed È di tale avviso 11 Monaci, accn^re an'allra e nuova tonte, presenta ni- 
i'Bmannense del Vat. 3214, la quale ci apprenderebbe essere la canzone siala Indirizzata 
anche al Gulnizelli, la cui compagnia, come quella di Semprebene e di altri dotti e gentili 
uomini bolognesi, doveva niilegrare la prigionia dell' infelice re. L'el dei n'cnanle prove- 
rebbe appunto aver lui trovata la canzone altribuiia e ad Enzo, di sulla tradizione del 
Pai. 418, e ai Gulnizelli di fu altra tradizione X; co^i pensa anche il Gaspahv, La scuola 
poet. sic. pg. Il ; e cosi attesta la lezione del Vat. 3214, la quale mentre, per alcune 
parllcolarila si tiene stretta al codice Pai. 4IR, rappresenta, offrendo varianti che si tro- 
vano in altri codd., anche un'altra iradlzlone con la prima intrecciala e contusa, io poi credo 
cbe se non f>rnprio In risposta, cerio, ricordando quella di Enzo, Il lìulniieill componesse la 

"" ~ op- dt. pg. 50 " Ili SsDiprebobo o Hptnprebeup aoEi a'ù po- 
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de' Samaritani gareggiarono d'artificio, e alla sottigliezza to- 
scana tennesi pur fedele nella prima maniera il Guinizelli. Ma 
e per il sorger presto dello stil nuovo, e per essersi il gruppo 
bolognese presto disperso, non troviamo quella lirica, di cui sono 
del resto scarsi i componimenti che ne avanzano, cosf imbevuta del 
dotto manierismo toscano. Paolo da Castello, o, come fu anche chia- 
mato Paolo Zoppo, provocato con un sonetto (D'Ano. 692) a ten- 
zone da Monte Andrea, inscritto nella società bolognese dei 
Toschi l' anno 1259, non si lasciò per nulla vincere dalle 
difficoltà tecniche della proposta di 16 versi, conforme alla 
nota innovazione del fiorentino, e replicò conservando lo stceso 
schema, usando delle stesse parole rimanti e mantenendo l'e- 
quivocazione delle rime intermedie (due sole delle quali, v. 2; 
T. 6 composite) con le finali (D'Anc. 683, Casini, pg. 122). 
Sembra poi che inavvertite passassero al Casini, editore, e 
quindi al Biadenb, le rime al mezzo che occorrono, soltanto 
nei terzetti, anche in altro fra i più noti sonetti di Paolo 



CBDinne Lo /in pregio avanzata non mollo ilirrorme nel me'rn: accJ, iterd; tregg-H, ricca 



quella n.» 128 pure In relai^lnni', come , _ .. . ,._ 

sia per qu»nlo Hi non (ai Ile Inieillginza, lia pure relHzlone di coneeilo. Uke il Guinlxflll 
nelfii •!• strofa leggeniienltì modlQrnta nel testo e nella piinieiiglsiara di suli'edlKione iti 
Casini: " Mi conviene mtirirti, pokiié amore mi ha Tatlu Innamorare di tal donna dia 
non dice; HI lial tale, cioè sono aneti' io Innamorata come te, anzi poco mi corrisprnric 
ed è orgoellosii j i>nde uomo ciie ha liei colorilo In volto, assume liil pallido cnlore (t 
Il color d'amore di Uante, Vita Nvora, pd. D'Ancona, Pl?a, 1^X4, pf. -23%) che non f;|i 
eonverri'bbe mai, come non gli con verrehhe amare una donna orgogliosa. Perché dunque 
mi conviene soUrlre e\A cbe avvlenrt Ma lo voftllo soCTrlre tulle le mie pene, perché n~~ 



, Crr. I 



a q 



a starna delta 



aotbìta or^DglluL 



lutto ptido, il il CD» Iilnlti « Jigu; 
01 ei po' dir dm unti: 
Ch'è elòr Vettbé non man, 
poi eh'é fingnalo kI i^or^t 
KiipDndo : Chi io aagnm 
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Zoppo (Casini, pg. 120) seuondo lo schema affatto inaolito : 
C f-D f-E, C g-D g-E ('), dove rieace pure interessante notare 
la rima finale pisauo-lucchese bellezze '• avesse ("), per la quale 
potè al Gaspaey balenare il dubbio, se al poeta bolognese potesse 
essere no conragionotal sonetto attribuito (').Coai anche ilGuì- 
nizelli usò della rima al mezzo nel sonetto Casini, pg. 36, otc 
essa tuttavìa oueorre soltanto nei terzetti secondo il sistema: 
C c-D d-E, C e-D d-E, che è quello della forma nonnaie pri- 
mitiva. Curioso è il notare come Paolo Zoppo usasse, direi certo 
intenzionalmente, di rime al mezzo nelle tre prime coppie dei 
quaderuarj nel sonetto Casini, pg. 119, volendo trarne effetto 
di armonia imitativa. Né sarà discaro alla curiosità del lettore 
il ricordare que' versi : 



Come usato artificio, sebbene con sistema particolarissimo, 
ricorrono invece le rime intermedie in un sonetto anonimo 
conservatoci dal notaio Manelli (e. 24) nel memoriale n.° 67, 
anno 1287, dell'archivio notarile bolognese, di sul quale fu pub- 
blicato dal Carducci {') e ripubblicato dal Casini, pg. 145 ("). 
Ne' terzetti la rimalmczzo occorre soltanto nell'ultimo anziché 
negli ultimi due versi; quanto a' quadernarj è soltanto conser- 
vata nel secondo verso delle tre prime coppie, cosi: A a-BAa-B, 



') Le rime inlermedle n 
ilone slaimeirica della cesnr 
nel secondo verso d'amlio le terzine, qnliierU nel terzo. 

■) Ctr. C. N. Caix, Le origini, pg. Isa. 

') Im satola post. sica. pg. 239. 

'j Intorno ad alcune ritnt dei tecoli Xìll e Xlv rUrovaie net meiaoriait del- 
l'ari:ìàvÌo notarile dì Bologna la Atli e memorie della R. Deputazioni di Storia 
patria per le Provincie dì Romagna, Serie II. voi. Il (I87fi) — n." IO pg. 126. 

'I A.' 67. Llb^r memonllum eie, per me NicbalauDi Jolianlnl Menelli nolarlum aldo 
officio eie. (llSTl-CoDllenelseg. sonellj: VogHa del ver (Gulnizelll} e. 201 v, le iole 
aimriine [Il M. n." 71 U^W) scritto dallo slvgso Dolalo, hi (e. 3) Il sonetto Interu]: Si m« 
destrenze (anonimo) e. lE, manchevole di qnilira versi " le rime e I vocaboli e la com- 
parizione delli toglli riiiau ricorrere la mente a un sonetto del GuInlcelN ,, al son. Ca- 
sini, pR. 36; Uomo ch'« sazo (Gulnizelll) e. 38 r le sole quartine; ma a carte H7 r, 
nolo F. PELLEGRINI, l e. Pg, \3tì vc n'è gn'altra conia a^sal meglio compiuti. Lo Utifo 
memoriale ha pure le ballale snoniaie: E la mia duna agliata (e. 121 v); Bell'e cor- 
lete coven dona e sofa (Frammento di sette versi) ; L'angosoia piirten^a ;c. 80) — LA 
I JleisonoUle Manelli conservò nel H. n.° 77 (1290) la ballala luonima Z)ona, mfr(«b(c. 41). 
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Aa-B AB ; CDd-E, CDd-E. Il Biadene poi non crede oripfinario 
il difetto della rimalmezzo nel verso ottavo. È troppo ovvia, 
egli nota, la correzione, e con ingegnosa congettura invece di: 



et ha* me preso e di foco iuflammato, 
8 che non me posso partir nessun 'ore, 



propone di leggere : 



et ha* me preso e di foco infiammato 
che non m*ò dato — partir nessun *ore 



Ma oltre che di tale anomalia nelle rime intermedie dei 
quadernarj abbiamo un' altro esempio in D'Ano. 393, né ci 
pare straordinaria, poiché anche ne' terzetti abbiamo esempj 
di anomalia consimile (D'Ano. 655, 900), la congettura, credo, 
non si possa accettare e per il parallelismo della terzina se- 
guente : 

9 Si me prendisti, quando resguardai 
vostre bellezze, angelica figura 
che ne88tm*t*ra — me posso partire ; 

e perché anche quella frase " non me posso partire ,, dove 
partire nel tecnicismo di quel linguaggio amoroso vale allon- 
tanarsi dall'amore, è tutta caratteristica della poesia corti- 
giana C). Non perfetta, ma semplice assonanza come in " casi 
addirittura rari „ è la rima finale del verso secondo: 

Yìso che d'ogne fiore se' formato 
scolpito et incarnato — per ragione^ 
e del sole uno ra^o te fo dato 
4 lucente et infiammato — per colore^ (2) 

né rima perfetta, ma semplice consonanza è la rima finale del 
quattordicesimo : 



^) Guido delle Colonne : Vivente. Donna, non creo che partire Potesse lo meo cor di 
sua possanza Val. i, i83 v. 37. Cfr. F. di Perplgnano : Qae pos vis voslras faissos, 
Non aie poder que partts Mon cor ni mos pens de vos...; G. Leisdel: Que paWti 
nomenpìiesc, ni cug que ja y atenhi ; V. Nannucci, Manuale, 3», 1874 voi. I, pg. 85; iNolar 
Giacomo: Dal mio tormento non posso partire, Val. I, 260 v. 6: Rugieri d*Amici : 
E non me ne porta giamai partire, D*Anc. 17 v. 38; Bartolomeo Mocari: E non creo 
potesse Partiì^miy s'io volesse, D'Anc. H7 v. 6; Monte Andrea: Che pur volesse 
partir non m'poria, D'Anc. 876 v. 10; Chiaro Davanziti: Ed eo 'I conosco e nom 
posso partire, D'Anc. 5i9: Id. : Che poich^io volgila nom porta partire, D'Anc 560 
Etc. che veramente è ana frase stereotipata. 

2) Altri esempj di cosi fatta assonanza: stagione: amore, D*Anc. 101 v. 37, 39; 
rasgione: amore D'Anc. 170, v. 27, 30: [Cavalcanti]: Amore: pentlgione: ragione: pensa- 
gione, D'Anc. 933, v. 1, 4, 6, 8; traditore: ladrone, Cod. M.* a. e. H7, Rime di Gìmoo 
Cavalcanti (N. Arnonb) pg. 93 ; Gaittone, D'Ano. 134 v. 19, 28. 



NUOVE OSSEBVAZIONI ECC. 37 

11 partire 

mostraadome *1 cler tìso, me infiammai 
di foco, che di morte aggio paura 
14 se '1 me s'oscura — lo Yostxo splendore. 

ma fuori dei tipici e dubbiosi o: u; e: i anche della conso- 
nanza, usuale nella poesia dialettale di yarj dialetti, vera- 
mente rarissimi sono i casi che si verificano presso i poeti 
d'arte (*). Ora il notaio Manelli, che ci conservò appunto 
il sonetto di cui discorriamo, nella ballata Donna merzede 
[M. n." 77, (1290) e. 41] Casini pg. 162, v. 17 scrisse " dar se 
potesse d'amore valore „ là dove la rima avrebbe richiesto, 
e cosi propose il Carducci, che primo pubblicò la ballata, 
" valere. „ Cosf al v. 11 in un sonetto di Chiaro Davanzati 
(D'Ano. 555) si deve leggere ** valere „ invece di " valore „ 
pure per l'esigenza della rima; parimenti nella canzone D'Ano. 
253 V. 76 dello stesso autore deesi leggere ** dolere „ non 
" dolore „ e cosf dicasi al v. 18 della canzone 257 del mede- 
simo; e al V. 9 del son. di Messer Onesto a Terrine, Chig. L. 
Vili. 305; 326. In modo analogo la lezione splendore può essere 
forse erronea trascrizione di splendere, forma la quale ci ricon- 
duce alla primitiva rima sicula {è lat. con i), quali si incon- 
trano ancora spesso, pur diventando sempre più rare, nei poeti 
dell'Italia di mezzo. Tali arcaismi sono infatti " frequen- 
tissimi ne' poeti della scuola antica come in Guittone, in 
Brunetto, in Panuccio ed anche in Dante da Maiano: si 
sono specialmente conservati per lungo tempo presso i bolo- 
gnesi, di modo che appariscono ancora presso Onesto. „ (*). 
Fra le rime de' poeti bolognesi quali furono ultimamente 
pubblicate dal Casini, anzi fra quelle incertamente attribuite 
al Guinizelli, appare anche un altro e ultimo sonetto (*) con rime 



^) A. Gaspary, La scìwla poet, sicH. pg. 200. 

*) A. Gaspary, La scuola poet. sicil. pg. 2oà. Gfp. ancora C. N. Caix, Le origini 
della lingua poeL ital. pag. 54 '' i tre codd. [V. L. P.] si accordano benché in diversa 
misura, a mostrare ne' primi poe i i*uso di forme con i da e iungo o in posizione per 
la rima. „ 

') Si legge anonimo ne! Gtiig. L. Vili. 305, e di su questo codice fu pubblicato di- 
plomaticamente dal Monaci (// canzoniere chigiano, Propugnatore X, p.2» (1877) pg. 374)* 
quindi si legge nei codd. che rappresentano la raccolta bartoliniana (prima metà dei 
sec. XVI), cioè - a) codice Trombblli (sec. XVi ex.) 2448 delia biblioteca universitaria di 
Bologna (già 33 della Gapitolare di S. Salvatore) — b) cod. Morelli (1753} Marciano, it. 
ci. IX, 292 ~ e) cod. Rossi (n. 94) delia biblioteca corsiniana di Roma (sec. XVIil) Gol. 
45, G. i2 — d) cod. Serassi (1757) delia biblioteca civica di Bergamo, x, 5, 47 — 
e) cod. XiV. D. 46 delia biblioteca nazionale di Napoli (sec, XIU). )n tali mss. oc^ 



OS AJRNALDO FORESTI 

intermedie, la cui struttura metrica, che occorre pure iu altri 
esempj, per qualche inavvertenza nella restituzione del testo, 
non vi si mostra tuttavia che assai imperfettamente; onde non 
sembrerà del tutto inopportuno il ripubblicarlo con le varie 
lezioni dei codici che lo portano, in nota ('); 



corra In lina siirìe di venll camp ani mei lU di autori incerli, lodi aoiiodl salvo (n." i9} 
una ballala. Tali co m ponimeli li (escluderebb.-sl II prim i) furano tratti dj uu libro di 
Mons.re ni. Pietra Bembo, secondo dice la dilascalla ciie leggesl Ira il primo ed il se- 
condo soneltn. Oltre eba dal cUula testo det Bembo, nella cui rlccbissimj biblioteca 
non possamo spiare che aliraverso qiiHlcbe sitlrugllo reeeiileoiimte aperto [PiBasa Dr 
\JLHAC, La bihtiothèque de Fulvio Orsini. Paris, F. ViewtK, IHS7, pg. 91 el pastìm], 
la rdccolta biirloilnlana [Càsim, Rime de" poet bvì. pg. XV] deriva, coma da ultra sua 
massima Fonte, da un testo del Brevlo, Intrecciato secondo un eerto ordine al prima. Ora 
pnrei^vlil sonj I msa. di rime anticùe dove rlscoiitransl didascalie elie menximuuo lesti 
del Bembo e del Brevlo [TAr. Cìsimi, Stpra alcuni mss. dì rime del sta. Xlll, Giarn. 
storico, IJl (ISSI) e pg. 131 e ag. V. Cun, Un decennio della vila di P. Bàw^o, Torino, 
Laeseher I88S, pg. m e sEg.] ma né si potrebbe dire cbe tutte quelle cllazio»! sleno di 
prima mano; né cbe sempre aleno 1 medesimi I codd. diati. Sulle fonti e sulla compoli- 
zione della raccolto bartoliniaiia spero di trattare preito altrove, e, per quanto mi sari 
no»lb1le, compiutamente: Intanto dirò ehe 11 testa del BembD citalo ed esemplalo dall'a- 
bate Bartollnl è veri ilm II mente un estrallu, accresci u lo di qualcbc componimento Inler- 
calato o aggiunto In Qiie, del nolo coilice Cliig- L. Vili. 3i!@. Cosi 1 componimenti della 
noilra serie cbe deriva dal cod. Bdinbo, In tal guisa corrispondono col Cblglano: 
a \Si <83 186 187 G03 50ì S03 506 507 SOi 3|0 



4 



7 



a 519 520 S'I G22 533 S2i 218 21» 

" " li IS 16 17 18 "" ■- 



,10 



12 



Il testo del Brevlo poi, cioè l'altra (unte principale della raccolta bartollniana, deriva in- 
vece dalla cosi della rat:colta a ra £u nese, r^ipii redenta ta dui noti codil. Lanrenziiino pi. XU 
Inf, 37; Pai. 20i (E. E, 5. 43); Parigino Blbl. naz. 11. 5Gi (7767 del MarsahdJ. 

Di sai cod. bolognese, come terzo di una serie di sette sonetti ricavata dal codiea 
bartollniana di tra I citali venti campoaimeuli d'autori incerti, fu puliblicato, la prima 
vnlla, dallo Zambhini in Opere volg. a »tampa dei sec. XHt e XIY 3* ed. Bologna 
IS66, pg. il9. Di questi selle sonetti lo Ziusm^i, io oeua<lDne d'Illustri nozze, fece una 
ristampa in 60 esemplari " SimutU di iRcedl rimatori del sec. Xlll el. Imola, Tip. di [- 

S Dazio Galeali e Ugllo IS77, In 8 pp. li. ., In questa ristampa cbe egli cita nella ì* ed. 
elle Opere vola, a stampa Bolosna, Zanicbelll 1878 pg. 942, e cbe io non bo potuto 
rlsconlrare " rifurmò, secondo egli dice, qui e lì l'Interpunzione, e tolse via qualche 
luogo dubbio, aggiuugendo InQne alcune nolerelie. „ 

li GaiDN, citando questo sonetto di snlia prima stampa cbe ne avea dato lo Zah- 
eaini, congetturò che fosse con altri due di quella serie (Il quarto: In un bel prato di 
fiori e d'erbetta, il qninio: S'io fosse in mia virtù, st eh io potesse} da riienorsl del 
Guinixelll; G. Gainicelli e Dino Compagni, In Propugnatore, (lS69j p. 3', pg. 28S. 
Egli dovette probabilmente essere condallo a tal congettura dal (alia che nel cod. bo- 
lognese, di sul quale lo Zambrini 11 ivea pubblicali, l'uno del tre soacttl. La divina 
polente eie. precede, e gli altri due Immediata mente seguono uu sonetto appunto del 
Guiiilielll, lo mi lamento etc. ivi tuttavia aiespulo. La congettura, sema, a quanto pare, 
sussidio di altre ragioni, fu ripresa come non improbabile dal C.\sini. Ora I due som. 
11°. 6, Al un bel prato elcn°. 7, S'ìofosie in mia virtù non possono più In alcan mudu 
essere allribulll al GulnIzelll, giacché nella fonie onde provengono alla raccolta bartoll- 
niana, non dlmittrano alcun rapporto con le rime del poeta boloKiiese, qualche proba- 
bllilà può (orse invece mantenere In riguardo a tale attribuzione ti soii. o". 4, il q tale, 
anche nel cod. ChlRlano, precede II son. del GulnIzelll n°. 6 {Cblg. IS7) lo mi lamento ole. 
■) Varianti dei codd. Cblglano, l. Vili. 3u5 (C| e Un[ver:iiKirio bologneic 3148 (B) 
elle tengo, quale più antico, come unico rappresentante dei mss, bartollDianl ; v. 3. 
nuova D. — v. 3, forzosamente B. — v. 4.di?lfaB. - v. 5 l'kumanitate B. — v. 6. 
biella e facti C. sforzosa B. - v. 7. e' have B. — v. 10. oppar di le C. Iriuva B. 
T- V. it. pruova, vuol B. — v. 13. viiol far d'intaylio B. far d'inlaglo C. nutnxt 
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La dirina potente maestà te, 
con Yolontate — di far nova cosa, 
mostrò sfìnzatamente la bontate 
4 de la gran dettate — che in lei posa, 

si che trasnatnrò rasMnitate; 
che di bieltate (1) — è fatta si forzosa 
nna flg^ora, e "ave angelitate, 
8 se ben guardate sna — cera amorosa (2) . 

Dnnqae chi osa •<-> loda divisare 
simile pare — di lei, non si trova (3), 
11 perdat*à pfova — chi le (4) voi contare; 

ma chi voi &rè (5) — d'intai* cosa nova 
presente (6) mova — to\ donna, guardare, 
14 peranno trare (7) — asemplo, se lo sprova. 



B. — V. U. porranne B. trarre B, C. exemplo se la spruova B. Devola trascrizione 
del sonetlo secondo li cod. delia biblioteca universitaria di Bologna, al mio egregio amico 
doti. Augusto Cesari che vivamente ringrazio. 

<) Quanto alla forma bieltate ** evidentemente dall'ani, fr. bealteit, biaulteit ,, cfr. 
quanto osserva il Caix, Origini pg. 67 % 27, 

*) Interpreto: Volendo Iddio far cosa mirabile e nuova, mostrò con grande forza la 
bontà cbe in Lui si aduna, si che cangiò la natura umana, perché tal figura di donna ha 
tanta forza di bellezza che il suo viso amoroso, se ben la guardale, è angelico, non umano. 
Cfr. Guitione d' Are7zo : Gentil mia donna, l'onnipotente Iddio mise in voi si mera- 
vigliosamente compimento di tutto bene^ che maggiormente sembrate angelica crea- 
tura, che terrena, in detto e in tattOy e in la sembianza vostra tutta ; eie. Lelt. v. 
Nannuggi, Manuale II, 148 — D'Anc. 359: ... Ond'io credente sono, ong^ni Hata Ch'io 
ben aviso vostra cfaritate, Che voi non saie (emina incarnata; Ma pemso che di- 
vina maestate^ A semilglianza d* angielo formata; Agia per cierto la vostra beliate. 

— Monte: A dimostrato in voi la vertudiosa Sua graza la divina maestate. 
D*Anc. 611 — Monte: Volle il sengnore — Dio la sua posanza; Fai^e mostranza 

— quando vi (ormone; Tanto v' amòne/ -^ e (ecievi d'onore; Che siete il fiore — di 
quanto donna avanza; D'Angiel sembianza ^ in voi non mancane. D'Ang. 865. 

') Il Gaspary, La scuola poeL sic, pg. 292, notando come presso gli antichi si 
trovi adoperato *' osare „ per '' potere ,. signiOcalo che non sembra essere sconosciuto 
all*ati^ar provenzale, ni cbe vedi anche D^Angona, La vita nuova, 2* Pisa 1884 pg. 453 
nota ai dantesco Dar mi potete ciò ch'altri non osa, legge questo e II verso sg. con 
l'interpunzione migliore che abbiamo fatta nostra. Non si trova cioè chi possa dirne [di- 
visare cfr. l'ani, fr. deviser, Guittone: che non può cuor pensare; Né lingua divi- 
sare; Che cosa in voi potesse esser più bella, Val. 1 n.** 25 v. 43; Davanzali: Che 
no'l savria co' lingua divisare, D'Ano. 55ò] e fame lode simile od eguale a' pregi 
di lei. Cfr. Federigo 11: iSull' om non porta; Vostro pregio contare, Val. I, 54 
V. 3i ; rGuinIzelli] : Se lingua ciascun membro | del corpo si (acesse, vostre bel- 
lezze non porian contare, Casini, pg. 68. 

*) Costruzione ad synesin : chi vuol contare le lodi di lei. 

») Come nel v. 10 deve leggersi pare, cosi, per la slessa ragione delia rimalmezzo, 
devesl qui leggere (are. Restituendo nel testo la lezione (are si ha lu questo verso una 
di quelle parvenze Ipermetriche ^* prodotte dalla consuetudine nel medio evo frequente, 
di scrivere le parole intere secondo grammatica e di troncarle poi nella pronunzia siccome 
suggeriva l'uso comune: „ sebbene adunque qui, come universalmente nella scrittura, l'a- 
pocope non sia segnata, devesi leggere, come ci prova la misura dei verso, intai*, '* Ciò 
che vale per gioia, vaie a dire l'apocope della vocale lerniinativa, si dovrà supporre 
anche per le altre parole spesso citate in cui la sillaba ùnBìe jo, ja, je, è preceduta da 
una vocale accentata, e tutto il gruppo poteva essere considerato come una sola sillaba: 
Pistoia (Petrarca) noia, migliaio, primaio, eie. Guiltone s. 33 : Èia ciò decede orgoi' 
che vi sta bene {orgoi', orgojo, orgoglio) e cfr. il mei' -= meglio, voi* — voglio cosi 
frequente negli antichi „ Gaspary, La scuoi, poet, sic, pg 81. 

®) io forza di avv. per presentemente, di presente, 

'') La rimalmezzo eiige pur cbe si debba leggere ** trare. „ Trare da traire (che 
Mcondo r Asgou, risponde a un tra§f're'. Archivio Glott, 1, 8k; come le forme ^dierr 



ABKALDO rOBESTI 

Il sonetto, come si vede, presenta una piti larjja e nota ri- 
fioritura (ÌpI sistema regolare e oomnne, quale è frequente 
ne' toscani, in quanto la rimalrnczzo nnii solo appare ae' versi 
che tal sistema innanzi ritiorilato richiede, ma ocoorre pure noi 
primo veraodi ciascun terzetto onde la prima parte resta collega ta 
con la seconda, e i due terzetti fra loro, cosf; A a-B A a-B, 
A a-B A a-B; b-C c-D d-C, c-D d-C e-D. Del reato, se questo 
sonetto che, accennando alla angelica bellezza della donna 
trasumanata, può in qualche modo da lungi preludere alla ma- 
niera del dolce stil nuovo, si volesse veramente attribuire al Guì- 
nizelli, dovrà ancora assegnarsi alla aua giovinezza, quando 
egli non ai era ancora liberato dal trovadorismo siciliano e più 
specialmente guittoniano. 

Nato adunque il sonetto dalla poesia popolare genial- 
mente ricreata a vita nuova dal soffio della poesia artistica 
sotto l'influsao della quale avvenne e si determinò la fusione 
de' due strambotti, ne assunse ben presto, si può dire in sul 
nascere, gli artifici ricercati e pazienti. Ma propriamente co- 
muni alla seconda maniera siciliana sono le forme artificiose 
del sonetto, tra le quali pili generale e caratteristica quella onde 
venne, robusta propaggino, il sonetto doppio, cioè la forma a 
rimalmezzo, nell'uso della quale abbiamo ancora un accenno al- 
l'immediata concatenazione fra la poesia pili propriamente BÌ- 
ciliana l'antichissima poesia toscana, che ne è la continuazione, 
e la prima poesia bolognese, che poi, levandosi col Guinizellì 
ad alto volo, restituì al sonetto, quasi soffocato dall' artificio, 
il fresco e ingenuo vigor primitivo. 



da duire snno trequpiil] in rima. Cfr. Nanhdcci, Analisi critica dei verbi lialuDM 
pg. 360 e sene- — Se lo sprora, se prova [tprovarii: leiiUre, e; p e ri m untare] elA, dhià 
Il far d'iviaglio cosa nava. Cfr. DnvBiizsii: E lipinlor la miron per usanza «r 
trare atimpro di si bella ciera, Per farne a l'altre gievU dimoilranza. D'kiK. GH. 
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